



V#-. 


V-'- v- :v>v 

mM 

> S*r - \r , ■’. 




->* "vr. t 'S?' / ~” ! , ~ 

rv\- jWÉSjEl •<. 


v 

1 ^ "*-•* >> -i»V*-- h 1 * 

. «tf ' A *jU *-, v ■ ÌH'* ì .. éà'f ^rm. Mbk. 




:./■ • ' ■ 

' 

<•- ÌV 

W£ %àà - • *£ 

■i; ; > * ■''^'v- ^ — vy ’ e * ' 

2 r V '• -rV. „ •: «*•.> ♦* «. v • •• ' 




a:-- /• 


wr-v^ 


“' '?c *• '■ jr< Vjur- ~V'‘ r ‘'i 

-*-;•• : JcL * 4 :. - 58-i , > ; V $ ■ 








m 


Digltized by Google 


BIBLIOTECA 




BIBLIOTECA PROVINCIALE 


> 

B 

o- 

e* 





o 


0) 

r=J 

o 

P-* 


Num 0 d'ordine 


J. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




i 


VITA r 


PONTIFICATO 

DI 

• LEONE X. 


? 



\ 


» 

t , 


1 


i 

I 


’ I 

» i 

I 


Digitized by Google 


Bigitized by Google 


VITA 

B 

PONTIFICATO 


D I 

LEONE X. 

DI GUGLIELMO ROSCOE 

AUTORI DILLA YITA DI LOR1HCO de’ MEDICI 

TRADOTTA X CORREDATA DI ANNOTAZIONI 
M Di ALCUNI DOCUMENTI INEDITI 

DAL 

CONTE CAV. LUIGI BOSSI 

MILANESE 

O AIATA 

Otl ritratte di Leone X, e di molte medaglie incita in rame. 



MILANO 


Dalla Tipografia Sohzogho e Comp. 
1817. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



V 


AVVERTIMENTO 

• • , i 

degli editore 



1 ■ 1 ' . . • 

^ - * *■: 

V><hiunque avrà letto i volumi eli quest’ d- 
pera fino ad ora pubblicati > avrà potuto 
facilmente comprendere, che l’oggetto del 
sig. Roscoe non tanto è stato quello di scri- 
vere la storia della vita , e del pontificato 
di Leon X, quanto di mettere nel suo mag- 
gior lume lo stato della religione , della po- 
litica , della letteratura in quel periodo di 
tempo, famoso egualmente per i progressi 
maravigliosi dell’ umano ingegno , quanto 
per le guerre , e le discordie religiose, che 
sgraziatamente Io contrassegnarono, 
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Alla illustrazione di questo triplice stato 
delle umane istituzioni , seguendo le trac- 
eie dell’ illustre Autore , ha pure ritolto 
le sue cure il I traduttore Italiano di que- 
st’ opera ; e dalle cure , che egli si é preso 
per arricchire di note istruttive, di monu- 
menti inediti , ed anche di figure , che non 
trovami nell’ originale , i precedenti volu- 
mi , si potrà agevolmente giudicare, se egli 
ha raggiunto il suo scopo, e se egli non è 
pervenuto a dare per così dire all’ Italia 
un’ opera , che può considerarsi come in 
gran parte nuova , ed originale , rettifican- 
dosi in essa, ed estendendosi molte idee 
dall* Autore troppo succintamente esposte , 
e rischiarandosi massimamente tutti quegli 
oggetti che hanno una relazione immediata 
coi progressi delle scienze , e dell’ arti , coi 
principi della riforma , e con tutti gli av- 
venimenti grandiosi , che particolarmente 
caratterizzarono il secolo di Leon X. f 
Il Volume VII presenta un ampio saggio 
di queste cure del traduttore , giacché te 
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di lui fatiche riempiono presso che la metà 
del volume ; e nel IX , oltre una copia di 
note importantissime, si troverà pure una 
serie non piccola dì nuovi documenti ine- 
diti , che il sig. Roscoe medesimo si sareb- 
be reputato ben felice di poter aggiugnere 
ai documenti da esso registrati nella sua 
Appendice. Si vedranno in quella lettere 
dello stesso Leon X , della duchessa di Mi- 
lano Isabella Sforza, di Demetrio Calcon - 
dilla , di Giano Parrasio , di Giovanni , e 
Palla R uccellai , di Vittoria Colonna , di 
Veronica . Gambara , di Andrea Alciato ecc. 
Così pqre il Volume XI , che versa intie- 
ramente sulla storia dell’ arti del disegno, 
e sullo stato loro al cominciare del seco- 
lo XVI , sarà arricchito di nuove , ed in- 
teressanti notizie , e di quelle necessarie il- 
lustrazioni , delle quali forse mancava in 
questa parte 1* opera originale. 

Ma l’ affluenza di queste note medesime, 
unita alfa copia dei documenti inseriti nella 
sua Appendice dal sig. Roscoe , che noi re- 



vili 

ligiosamentfe abbiamo voluto riferire per 
intiero , deviando così da quanto era stato 
arbitrariamente praticato nelle ripetute edi- 
zioni della versione Francese, ed ai nuovi 
documenti inediti , dal traduttore Italiano 
aggiunti ; ci ha costretti ad aumentare il 
numero dei volumi , che avrebbe dovuto 
a’ termini del manifesto chiudersi coll’ ot- 
tavo; e ci lusinghiamo, che l’importanza 
delle materie , 1’ ampiezza delle noie ag- 
giunte, alcune delle quali possono conside- 
ràrsi come altrettante nuove , ed originali 
dissertazioni sopra gli argomenti più curiosi, 
e più interessanti ; la produzione dei docu- 
menti inediti , che per la prima volta or» 
si pubblicano, e la scrupolosa nostra fedeltà 
nel dare l’ originale nella piena sua inte- 
grità , ed il numero de’ foglj di stampa , e 
delle figure , più copioso d’ assai di quanto 
si era promesso nel manifesto ; ci serviranno 
di facile scusa presso i nostri associati , se 
noi siamo dall’ abbondanza delle materie 
costretti ad estendere il numero de’ volumi 
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Ansino a dodici , promettendo altresì di dare 
ai fine dell' ultimo volume un indice ge- 
nerale delle materie , che da molti sappia- 
mo essere desiderato. 

E giacché ci si è presentata ora occasione 
di parlare del nostro primo manifesto di 
quest’ opera , coglieremo con piacere que- 
st’ opportunità per correggere un errore ca- 
duto nel detto manifesto, nel quale siamo 
stati inavvedutamente trascinali dalla pre- 
fazione premessa dal sig. Henry alla sua tra- 
duzione Francese. Quest’ uomo, che essendo 
della comunione medesima , dovea pur es- 
sere meglio informalo della persona dell’ Au- 
tore , e di Una circostanza, che poteva a- 
vere con esso qualche relazione ; ha suppo- 
sto , e noi abbiamo creduto con esso , che 
il sig. Guglielmo Roscoe fosse ministro del 
cullo Anglicano , il che non sussiste in fatto. 

Ma siccome chi legge un’ opera grande , 
e voluminosa , contrae in qualche modo co- 
noscenza coll’ autore , ed ama il più delle 
volte di averne qualche notizia ; così noi 


X 

crediamo di far cosa grata ai nostri leggi- 
tori , trascrivendo per intiero quello, che 
sulla persona , e sulla famiglia di quest’uo- 
mo rispettabile, e già per due opere gran- 
diose benemerito della letteratura , e della 
storia in particolare della Italia , ha recente- 
mente pubblicato un Francese , che si cre- 
de essere certo sig. Simon , nel suo Viag- 
gio in Inghilterra duranti gli anni 1810 e 
1811, Voi. I. p. 3 u 6 . 

» Una delle mie lettere commendatizie 
»> era per il sig. Roscoe , vantaggiosamente 
» conosciuto in Europa come lo storico dei 
» Medici. Io sono stato sorpreso al vedere, 
» che il sig. Roscoe era alla testa di una delle 
» prime case di commercio, e di banco a Li- 
» verpool, e che inoltre era grande agricol- 
» tore, e grande architetto. Ecco molti tratti 
» di rassomiglianza col suo eroe. II sig. Roscoe 
» ha una famiglia numerosa , sette figlj ; ma 
» alcuno di questi non sarà Papa, giacché non 
» vai più la pena di aspirare a quel posto. 
» Noi abbiamo fatto colezione , e passata 
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» tutta la mattina di jeri ad Allertati Hall in 
» compagnia dei consorti Roscoe , e di due 
» dei figlj ; famiglia tutta degna di consi- 
» derazione per la cultura dello spirito, la 
» semplicità de’ costumi, e la totale man* 
» canza di ostentazione. Nella statura , e 
» nella fisionomia il sig. Roscoe ha qualche 
» rassomiglianza con Washington. 

» Esiste una manifesta antipatia tra i ne- 
» gozianti , e i letterati. Non è certo que- 
ll sta una rivalità; ed io non veggo, co- 
» me coloro, che corrono dietro alla fama , 
n debbano lagnarsi, perchè non giungono 
» alle ricchezze , o come quelli che si stu- 
» diano di ammassare danaro, debbano do- 
si lersi , perchè non giungano alla cele' 
» britàv Voltaire ha deLto: . . 

‘tt * ' ' \ 1 ■ ' - » a «• 

» Dell' aver suo ciascun contento sia , 

» Ne di ciò , eh’ egli tien , vanto si dia. » 

» Ella è pure una sorte poco commune 
» quella di aver percorso unitamente l’ una 
» e 1’ altra carriera con eguale riuscita. 


xit 


*> Il sìg. Roscoe possieda alcuni buòni qtià* 
» dri , ed uno ne ha acquistato recentemente, 
>i la di cui storia è molto singolare. Raj^ 
» faello avea fatto il ritratto di Leon X suo 
» protèttole ; salito al trono pontificio il se- 
» condo della famiglia Medici , ( cioè il card * 
» Giulio ), il duca di Firenze ( probabilmente 
» il duca Alessandro ) mostrò desiderio di 
» aver quel ritratto , ed il Papa ordinò , 
« che gli fosse spedito; ma sia all'insaputa 
» del Pontefice , sia eh’ egli ne fosse pre- 
» venuto , fu sostituita all’ originale una co- 
» pia. Dopo alcuni anni la superchieria fa 
i» scoperta , e sulle lagnanze del duca di 
» Firenze l' originale fu realmente mandato; 
» se ne fece però dapprima una seconda 
» copia , che fu conservata , o che forse 
» non lo fu , essendo stato il duca una se- 
» conda volta burlato, tino di questi qua- 
si dri passò dalla Galleria di Firenze a quella 
» del Louvre; quello, ch'io vidi presso il 
» sig. Roscoe , è un altro simile. Originale 
a eh’ esso sia o no, è certo un quadro ec- 
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n celiente. Leone di grandezza naturale è 
» seduto presso una . tavola ; davanti a lui 
ìì> sta aperto un messale riccamente mi- 
» niato, e si vede vicino un grosso cam- 
» panello d’ argento ; egli tiene in mano i 
m suoi occhiatile sappiamo infatti , che egli 
a» era di corta vista. 1/ atteggiamento è sem- 
» plice , e naturale , e l' espressione del ca- 
» rattere di Leone è precisamente quella, 
»> che si potrebbe supporre : instrutto , ma- 
» nieroso , generoso, senza uno straordina- 
» rio ingegno , di età poco più di qua* 
» rant’ anni , grosso , e grasso , e con un 
m doppio mento. 11 di lui parente , che a 
»Jui succedette nel pontificato sotto il no* 
» me di Clemente VII , sta accanto a lui, 
» ed ha una fisionomia più divamente ca- 
)> ratterizzata. 

sì* Il sig. Roscoe ebbe la compiacenza di 
m mostrarci la sua collezione preziosa di 
** schizzi all* acqua forte (ì) originali de’ 

** i 

■ • ■ ■ ■ 

1 (>) Detti dagl’ Inglesi etchings. 
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» più grandi artisti , che cominciano dai 
» padri dell* arte , Leonardo da Vinci , Raf- 
» faetto , ecc. , e finiscono \ per quanto io 
» credo , con Van-Dyck. Alcuni di questi 
m pittori non hanno lasciato se non due o 
» tre di quei disegni all’ acqua forte , e 
» l’ardore d e' dilettanti diviene per questo 
» maggiore nel farne ricerca. Il prezzo , che 
y> essi attribuiscono ai veri originali , gli 
a inganni , i maneggi , e le querele de’ di- 
n Iettanti relativamente a queste dotte graf- 
ii filature ( alcune delle quali sono certa- 
11 'mente cattive ), formano una vera cari- 
11 calura del gusto genuino dell’arte. Ella 
a è questa come la fede alle reliquie , pa- 
ss ragonata alla vera pietà. Il sig. Roscoe è 
»> superiore a lutto questo ; egli mi ha par- 
si lato di un’ opera in tre volumi pubbli- 
-»j fcata da un Tedesco , che presenta la sto- 
■»ì Ha di tutte queste incisioni a \\' acqua forte 
w con rami indicativi , ad oggetto di poter 
» riconoscere gli originali : quelli di Ber- 
li ghem , e di Van-Dyck > con un piccolo 
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» numero di quelli di Salvator Rosa , ini 
» sono sembrati i migliori ». ' 

Senza convenire nel sentimento di que- 
sto scrittore, per ciò che riguarda una certa 
licenza, colla quale ei parla degli oggetti 
di culto, ed una apparente superficialità , 
colla quale tratta le opere dell’ arte non al- 
trimenti che alcuni argomenti morali, e po- 
litici , noi siamo ben contenti di aver trovato 
il ragguaglio di queste particolari circostanze 
intorno al sig. Roscoe , e di averne fatto par- 
te in questo luogo ai nostri lettori. II signor 
Roscoe nella sua prima edizione della vita 
di Leone X avea fatto incidere il disegno 
del quadro , di cui parla il viaggiatore 
Francese; e siccome questo per l’atteggia- 
mento della persona , e per gli accessorj , 
si stacca in gran parte da quello che noi 
abbiamo esposto nel primo volume di que- 
st’ Opera , che pure è tratto da un disegno 
di Raffaello , per non defraudare neppure 
di questo i nostri associati , ne esporremo 
nell’ultimo volume un esatto contorno. 
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Crediamo finalmente non inutile di av< 
vertire di bel nuovo i lettori , che tutte so- 
no nuovamente aggiunte dal traduttore Ita- 
liano le note contrassegnate colle lettere (a) 
(b) ec. , e le parole chiuse tra i due se- 
gni (), che trovami talvolta in fine delle 
note dell’ Autore , indicate coi numeri (i) 
(a) ecc. ; non che le note addizionali ap* 
poste a ciascuno dei volumi di questa edi? 
Sion*. 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 


Dal i5i 8 al i5ig. 


Selim usurpa il Irono ottomano. — Sconfigge il 
SoPi di Persia. — Conquista l’Egitto. — Timori che 
si concepiscono per la sicurezza dell’ Europa. — Leon X 
intraprende di formare un’ alleanza delle potenze cri- 
stiane. — Egli pubblica una tregua generale per cin- 
que anni. — Progetto generale di un’ alleanza offensiva 
contra i Turchi. — I sovrani della Cristianità s’im- 
pegnano soltanto in un’alleanza difensiva. — Matri- 
monio di Lorenzo de’ Medici con Maddalena de la 
Tour. — Munificenza del Papa in quella occasio- 
ne. — Carlo d' Austria cerca di ottenere il titolo di 
Re de’ Romani , e 1’ investitura del regno di Napo- 
leone X Tom. FUI. i 


A 


Digitized by Google 


9 

]j _ Morte dell’Imperatore eletto Massimiliano. — 
Carlo d' Austria e Francesco I. vengono a contesa 
per la corona imperiale. — Disegni e condotta di 
Leon X. — Elezione dell’ Imperatore Carlo V. — 
Morte di Lorenzo Duca d’ Urbino. — Ippolito de’ 
Medici. — Alessandro de’ Medici. — Conseguenze 
della morte, di Lorenzo. — Stato del governo Fio- 
rentino. — Memorie di Machiavelli. — Il Cardinale 
de’ Medici dirige gli affari della Toscana. — I do- 
minj d’ Urbino sono riuniti a quelli della Chiesa. 
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CAPITOLO DEGIMOTTAYO 

5 I 

Seìim usui-pa il trono Ottomano. — Egli sconfigge 
il Soffi di Persia , e conquista l' Egitto. 

Anno i5i8. 

Gli Stati <T Italia erano allora liberi dalle calamità 
di una guerra interna, ma i timori generati dal cre- 
scente potere , e dalla ferocia desolante de’ Turchi , 
diminuivano quella dolce soddisfazione che i loro abi- 
tanti cominciato aveano a sperimentare. Nè potea forse 
darsi un’ epoca in cui i loro timori fossero meglio 
fondati. Il trono ottomano era allora occupato da un 
Monarca, il quale univa al coraggio più ardente e 
più ostinato la sete più insaziabile di conquista , e 
le maggiori disposizioni alla crudeltà. Per mezzo di 
una fortunata ribellione, e dell' assassinio di suo pa- 
dre Bajazet , Selirn avea preso in mano anzi tempo 
le redini dell’ impero ad esclusione del suo fratello 
Achmet , quale dopo avere di là a non molto scon-' 
fitto in una battaglia, egli pubblicamente mandò al 
supplizio. I due figli di Achmet , ed un più giovane 
fratello di Selim , con molti altri della famiglia pro- 
varono una eguale sorte ; e tale era 1’ odio straordi- 
nario che quel mostro nutriva contro il suo proprio 
sangue , eh’ egli facea disegno di privare di vita *So§ 
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limano suo unico figlio , il quale visse tuttavia ab- 
bastanza per ereditare la sanguinaria gelosia del di 
lui padre ; e per compiere 1’ esempio di un oltraggio 
alla natura colla distruzione della propria sua prole (i). 

Avendo con qnesti mezzi intrapreso di assicurarsi 
contro tutti i di lui competitori in Turchia , Selim 
diresse gli sforzi suoi verso gli stati, che Io circon- 
davano , e per qualche tempo fu dubbioso, se 1’ A- 
sia , V Europa , o 1’ Africa , dovesse sostenere per la 
prima il furore del suo attacco. Un’ ombra di diffe- 
renza nella interpretazione delle leggi del grande pro- 
feta , e l’offesa cagionata coll’ aver prestato assistenza 
allo sfortunato di lui fratello Achmet , lo determinaro- 
no alfine a rivolgere le sue armi contro Ismaele soffi 
di Persia , che egli sconfisse in nna battaglia decisi- 
vo , ed essendosi impadronito della città di Tauris , 
la abbandonò al saccheggio della sua soldatesca, a- 
vendo spedito dapprima come schiavi a Costantino- 
poli i principali abitanti. La sterilità di quel paese , 
che lo inabilitò ad ottenere i viveri per il sostenta- 
mento della numerosa sua armata , sforzollo tuttavia 
ad abbandonare le sue conquiste ; ma Selim non tro- 


(i) Solimano mise a morte due de' suoi fìglj , Mnstafà . e 
Jìajaicl colla loro prole innocente. » I principi di questa ca- 
ri sa nascono , dice Sagredo , come i giovenchi al coltello , 
» per essere vittime scannati , e sacrificati all’ idolo della am— 
e bilione, u Mem. Storiche de’ Monarchi Ottomani Uh. II. 
p. 1 19. lib. IH. p. iaa. Uh. VII. p. 3 } 3 , 349. — Roberttot* 
Storia di Carlo V. lib. XI. V . III. p. 289. 
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vava diletto che ne’la strage, e non godeva riposo 
se non nel preparare una nuova spedizione. Dopo 
essersi impadronito di una gran parte del paese po- 
sto tra il Tigri e l’ Eufrate, egli attaccò il sultano 
d’ Egitto , e non ostante il potere e le risorse di quel 
sovrano, ed il coraggio e la fedeltà dei Mammelucchi , 
egli riuscì a soggiogare quel regno , e riunirlo ai do- 
minj ottomani. In questa guerra il Sultano Campson 
peri in una battaglia , ed il di lui successore Tou- 
mombey , ultimo sovrano dei Mammelucchi , essendo 
stato fatto prigioniero, fn mandato a morte da' Selim 
con circostanze singolarmente ignominiose , e che an- 
nunziavano una straordinaria crudeltà (i). 

», » • • • 

§ Il 

Timori concepiti per la salvezza delT Europa. — Leon X 
intraprende di formare uri alleanza delle potenze 
Cristiane. — Egli pubblica una tregua generale per 
cinque anni. 

La caduta di un impero cofl potènte, * e da sì 
lungo tempo stabilito , il quale era stato sostenuto 
da un sistema militare di un vigore senza esempio 
per circa trecent’ anni , sparse in tutta 1’ Europa un 
terrore , che certamente non etano atti a sminuirò 
i preparativi che facevansi in Costantinopoli per Un al- 


(t ) Sagrtdo Meni. Ittor. tifi. IH. p- >4<- 
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tra spedizione apparentemente di molto maggiore im- 
portanza. Lo spavento generale era accresciuto dalle 
notizie che si aveano del carattere personale di Selim , 
il quale cercava di coprire 1’ enormità de’ suoi delitti 
collo splendore de’ suoi trionfi. E stato detto altresì 
che egli avesse infiammato la sua passione per le 
conquiste collo scorrere i racconti delle imprese di 
Alessandro e di Cesare, che egli avea fatto tradurre, 
e che si faceva leggere. Così il mondo è destinalo a 
pagare il fio della sua cieca ammirazione per coloro , 
che egli qualifica col come di eroi. Nel tempo stesso 
si supponea , che 1’ isola di Rodi , ed i cavalieri di 
S. Giovanni di Gerusalemme , che allora la possede- 
rano, e che veniva riguardata come il baluardo della 
cristianità ; sarebbono il primo oggetto de’ di lui at- 
tacchi. Da altra parte si concepivano de’ timori che 
il regno d’ Ungheria governato da una Reggenza du- 
rante 1’ infanzia del suo Sovrauo , eccitar potesse pro- 
babilmente la sua ambizione; mentre altri credevano 
più probabile, che egli potesse essere indotto a ten- 
tare la conquista dell' Italia dall’esempio del suo avo 
Maometto, che nel i48o avea preso Otranto, e messo 
il piede nel regno di Napoli. 

In quella occasione Leon X reputò essere del suo 
particolare ufficio e del dover suo 1’ intraprendere 
di formare tra i Sovrani dell’ Europa un’ alleauza, 
ohe non solo reprimere potesse le incursioni di quei 
nemici formidabili , ma portando altresì la guerra nei 
dominj degli ottomani , potesse scacciarli da que’paesi 
che di recente aveano occupati , © dar loro motivo 
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di bastante occupazione nel provvedere alla propria loro 
difesa. Ma benché le circostante di que’ tempi fossero 
gl’ immediati motivi , che inducevano il Pontefice a 
prendere una parte attiva nella opposizione al potere 
de’ Turchi, pure erano da lungo tempo conosciuti il 
di lui spavento , ed il di lui abborrimento per quella 
nazione. Dal principio del suo pontificato i di lui 
sforzi erano stati impiegati ad impegnare i Sovrani 
della cristianità a collegarsi per un comune attacco 
contro, gl'infedeli ; e l’ armonia che allora sussisteva fra 
quelli sembrava presentare una prospettiva più fa- 
vorevole pel compimento di quel grande oggetto, che 
egli si era inaddietro proposto. Le istanze del Pon- 
tefice ricevettero un nuovo stimolo dalle rappresen- 
tazioni a lui fatte per la salvezza de’ Sovrani di quei 
paesi, che confinavano co’ doininj Turchi; e parti- 
colarmente dalle rimostranze dei Governatori , ed a- 
bitanti delle provinole di Croazia e Dalmazia, i quali 
obbligati erano a mantenere la loro independenza oon 
una guerra continua e crudele (i). Egli era pure ec- 
citato a perseverare in questi tentativi da molti no- 
bili , e letterati greci residenti in Italia , i quali an- 
cora si lusingavano con deboli e lontane speranze di 
riguadagnare la loro patria (a) , o da molti celebri 


(i) j4ppend. N. CLXXllt. 

(a) Questi sentimenti possono facilmente riconoscersi in varj . 
passi dei documenti riferiti in questa storia; nelle lettere d, 
h futuro a Leon X ; nelle poesie di Marullo , e più di tutto 
ancora nella dedicatoria degli Apoftemini di Artenio Arcive- 


\ 
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dotti d'Italia , i quali erano stati dai loro precettori 
imbevuti di un odio singolare contra i Turchi , come 
nemici egualmente del sapere , della liberti , e della 
religione (i). Nè invero potrebbe negarsi che leeone 
non fosse stimolato a questo tentativo dall' ambiziosa 
brama di essere considerato come 1’ autore di quella 
lega generale dei potentati cristiani , e di vedersi col- 
locato alla loro testa come supremo direttore dei loro 
movimenti. ' 

La prima risoluzione pubblica adottata dal Ponte- 
fice fu quella di adunare i Cardinali in pieno Con- 


scovo di Morembasia , che io ho riferito nelle note addizionati 
T. IV. p. i63 e s rg. 

(i) Tra questi era Andrea Navagero , il quale nella *ua 
lettera dedicatoria premessa al I. volume della sua edizione 
di Cicerone , impiega tutta la sua eloquenza ad eccitare il 
Pontefici- a questa grande impresa , e gli promette un trionfo 
compiuto sopra i di lui nemici. » Erit, erit proferito dies ifla, 
» quutn te longissime prolatis fìnibus, devictis omnibus , quae 
» Christiano uuquam nomini infensac fueriut natiouibus . cura 
n insigni laurea redeuntem intueri Iiccat ; quum tota te Italia, 
n totus terrarum òrhis, ut quemdam ad levanda nostra in— 
» commoda e caelo delapsum I Vcu :n , veneretur; quum libi 
» obviam cunctis ex oppidis , oinmum generum , omnium aeta- 
» tum . multittido sa omnis cffundal ; t ibi patriam , libi pe- 
ri nates, tibi salutem. ac vitam deoique depulso rrudelissimorum 
n hoslium metu , acceptam referat. n IVaug. Ep. ad Leon X. 
Più appassionato ancora è il linguaggio di Vida , il quale in 
quella occasione indirizzò al Pontefice una Ode Saffica , ed in 
essa come un altro Ossian offre i suoi servigi personali nella 
guerra , ed esulta alla vista di quella immortalità, che dev’ es- 
sere il frutto delle sue militari imprese. Append. IV. CLXXIV' 
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ristoro, dorè egli espose loro il vasto suo progetto, 
e pubblicò una tregua generale tra i potentati del- 
1’ Europa , che durar dovesse per lo sparlo di cinque 
anni , assoggettando ne’ più severi termini tutti quei 
Principi o Stati, che fossero per contravvenire alle 
pene della scomunica. Egli spedì quindi come suoi 
legati ai principali Sovrani dell’Europa que’ Cardi- 
nali , che stimati erano maggiormente pei loro ta- 
lenti , e che teneano un posto principale nella sua 
confidenza. Bernardo da Bibiena fu mandato in Fran- 
cia, Lorenzo Campeggio in Inghilterra ( 1 ) , Egidio da 
Viterbo in Ispagna., ed Alessandro Farnese all’impera- 
dore eletto Massimiliano ; muniti tutti di ampie istru- 
zioni per 1’ oggetto della loro missione, e di com- 
missioni per dare ai diversi Sovrani le più positive 
assicnrazioni che 1’ oggetto primario che ’l Pontefice 
avea in vista era la salvezza generale dell’ Europa , e 
la protezione , e F onore della Chiesa Cristiana. Affine 
di promovere il buon esito di queste insinuazioni, o 
di dare un maggior grado di solennità , e d’ impor- 
tanza alle disposizioni , che egli intendea di adotta- 

I ■ ,,,-■■■■ ■ ■ ..... ■— . . ... ! — 

(1 ) W ahey si uni con Campeggio in questa commissione , 
senza di ebe Leone ben cOnoscea , che non avrebbe avuto 
speranza di riuscita. Rapili Stor. d’ Inghil. lib. XV. T. I. 
p. 739. La bolla di Leone a ÌV o/sey trovasi nell 1 opera d£ 
Rymer , Foedera V. VI. p. iijo. Una lettera originale su que- 
sto soggetto del Vescovo di Worcester, allora Amhasciadoro 
in Roma a fVoltey , ebe mostra al vivo la grandissima 
premura del Papa in quella occasione, si conserva nel Muse# 
Britannico-, ed ò incerila nell 1 Jppend. ÌV. CL.XXV. 



re , Leone ordinò che si facessero in Roma pubbliche 
preghiere per tre giorni consecutivi , nel corso delle 
quali egli intervenne alle pubbliche processioni colla 
testa scoperta , e i piedi nudi , recitò personalmente 
i divini uffizj , distribuì limosine a’ poveri , e con 
tutte le dimostrazioni di umiltà e di divozione intra* 
prese di conciliarsi il favore del cielo , o almeno di 
provare la sincerità delle sue intenzioni. In quella 
occasione altresì Jacopo Sadoleti recitò nna pubblica 
orazione per incoraggiare ognuno alla proposta impresa, 
altamente lodando il Pontefice per la pietà , lo zelo, 
e 1’ attività, colla quale erasi dedicato alla causa co- 
mune , e i diversi Sovrani dell Europa per 1 ardore 
che essi aveano di già manifestato per sostenerla (i). 

§ III. 

I 

* Disegno generale di' una alleanza offensiva cóntro 
ì Turchi. 

Leone era tuttavia ben consapevole, che la riuscita 
di questa impresa non potea appoggiarsi puramente 
a disposizioni di questa natura. ,, t una pazzia , 
„ diceva egli , 1’ acquietarsi , ed il supporre che quei 
,, feroci (limici possano essere conquisi solamente 
„ colle preghiere. Noi dobbiamo disporre le nostre 
„ armate, ed attaccarli con tutto il vigore, che oi è 


(i). Appendi, N. CLXXVL 


k 
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,, possibile (i) Egli consultò adunque tutti i mi* 
litari più sperimentati d’ Italia ; egli cercò ed esami- 
nò quelle persone, che meglio erano informate della 
forza militare dei Turchi ; le disposizioni degli abi- 
tanti dei diversi paesi , che essi teneauo soggetti, e 
delle piazze più esposte ad un attacco; ed avendo 
ottenuto le più compite informazioni , che egli aver 
potea, abbozzò il grandioso disegno della sua impre- 
sa. In questo si proponeva , che una immensa gamma 
di danaro si leverebbe per le volontarie contribuzioni 
dei sovrani d’ Europa , e per una tassa forzata sopra 
i loro sudditi ; che l' Imperadore di Germania mette- 
rebbe in campo una numerosa annata , la quale unita 
con grandi corpi di cavalleria forniti dagli CJngaresi , 
e dai Polacchi, si avanzerebbe lungo il Danubio nella 
Bosnia, e quindi per la Tracia verso Costantinopoli; 
che al tempo stesso il Re di Francia con tutte le sue 
forze , le armate de’ Veneziani , quelle di altri Stati 
<1’ Italia , ed un numeroso corpo di fanteria Svizzera 
si riunirebbe al porto di Brindisi sul golfo Adriati- 
• co , d’ onde esso passerebbe facilmente nella Grecia 
abitata tuttora da un gran numero di Cristiani stan- 


ti) Fairon. in pii. Leon X. p. •fi. Questa può sembrare 
una ardita Verità nella bocca di un Papa. Ma Sagralo lo slo- 
tico professa il scotimento medesimo. » I digiuni , le indub- 
» gente , sono sempre giovevoli ; ma come non bisogna scor- 
» darsi della rassegnatione al cielo , cosi conviene sovvenirsi 
»» del proprio coraggio; frequentare I’ oratione , ma non di- » 

» menticarsi la spada al fianco. » Mem. Islor. de' Monarchi 

Ottpm. p. 144. 
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chi di soffrire la tirannia dei Turchi; che le flotte 
della Spagna, del Portogallo, e dell’Inghilterra si 
incontrerebbero a Gartagena e ne’ porti adjacenti , 
d’ onde duecento vascelli si spedirebbono muniti di 
soldati Spagnuoli ad attaccare i Dardanelli , ed a 
congiungersi cogli alleati per minare la capitale dei 
Turchi. Al tempo stesso il Papa , che bramava di 
prendere una parte personale all' attacco, si proponeva 
di partire da Ancona accompagnato da cento vascelli 
ben armati , cosicché venendo i Turchi attaccati tanto 
per terra, «pianto per mare da un immenso numero 
di assalitori , poteva nascere la lusinga , che la spe- 
dizione sarebbe terminata felicemente, e con solle- 
citudine (i). . 

» 

§ IV: ; 

/ Sovrani della Cristianità si impegnano solo 
in un alleanza difensiva. 

Sembrava per tal modo «piesta grande impresa pro- 
gre«ljfe con favorevoli auspicj , e Leone avea forse 
di già preveduto nella sua mente il tempo, in cui 
sarebbe stato celebrato come il ristoratore dell’ im- 
pero d’ Oriente, il liberatore della terra Santa , ed 
il vendicatore delle atrocità commesse dai Turchi 
contro la cristianità. Ma «pieste grandiose aspettative 


(1) Guicciardin. Slor. d’ hai, liù, XIII. voi. II. p. Wi 


ì 
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non erano destinate a realizzarsi. La tregua generale 
per cinque anni, ch’egli avea proclamata tra i so- 
vrani dell’ Europa , fu veramente accettata da essi 
con un’ apparente contentezza , ed essi realizzarono 
tra di loro nel mostrare la loro buona disposizione 
a promuovere un’ impresa così 'giusta ed importan- 
te (i). Fu pure conchiuso un trattato tra i Re d’In- 
ghilterra , di Francia e di Spagna , a norma delle 
richieste del Papa, nel quale egli fu dichiarato capo 
della lega (a) ; ma benché l’ oggetto pubblico di que- 
sta unione fosse la vicendevole difesa dei dominj ri- 
spettivi , e la protezione della Cristianità contro i 
Turchi , era essa tuttavia semplicemente difensiva , 
e non sistemata in alcun modo per i’ adempimento 
del disegno , che Leone avea in vista. Come poteva 
mai aspettarsi infatti , che tanti stati diversi , molti 
dei quali immediatamente , ed altri solo da lontano 
interessati nella causa , potessero concorrere nel por- 
tare in regioni discoste una guerra attiva ? Dopo gli 
esempj che si erano presentati fino dal principio del 
secolo , di un’ ambizione senza limiti , di aggressioni 
non provocate, di sconvolgimenti di stati e di re- 


fi) La dichiarazione di Enrico Vili in quella occasione fe 
slata conservata Ira i MSS. Cotloniani nel Museo Britannico, 
e trovasi nell’ Appendice N. CL XX Y II. 

( 3 ) Questo trattato in data delti a ottobre i5iS è esposto 
da Dumont Corpi diplomai . T. IV. pari. I. pag. 06 6. Ma nel 
titolo V editore ha nominato per errore Carlo d’ Austria i l’ Im. 
Carlo V. La ratificazione di Carlo è delti 1 \ gcunajo t 5 ig. 
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gni, e della violatone dei più solenni trattati , po- 
terà egli aspettarsi che la voce del Pontefice riuscisse 
al tempo stesso a distruggere tutti i sospetti, e soffo- 
care quelle passioni sanguinarie, che allora covavano 
sotto la cenere per acquistare nuovo vigore P Si ag- 
giunga a questo, che l’ orizzonte politico dell' Euro- 
pa, benché tranquillo, non era senza nubi. Il giovane 
sovrano della Spagna avea già dato indizj di un ca- 
rattere energico e decisivo , e l’ avanzata età del suo 
avo Massimiliano dava luogo a supperre che fra non 
molto sarebbero insorte contese della maggiore im- 
portanza per la pubblica tranquillità. In mezzo a tali 
circostanze appena poteva supporsi che i primarj So- 
vrani dell’Europa abbandonar volessero le loro re- 
sidenze, o impegnare tutte le loro forze in lontane 
pericolose spedizioni , che niuna speranza presenta- 
vano di un adequalo compenso, e potevano esporre 
i più sinceri agli ambiziosi disegni di coloro , che 
forse non avrebbero esitato a prevalersi di qualunque 
circostanza , che contribuir potesse al loro proprio 
ingrandimento. La ratificazione del trattato di allean- 
za difensiva tra i principali potentati dell’ Europa, che 
fu poco dopo confermata dal Papa, gli impedì tutta- 
via dall’ arrestarsi sulla riflessione umiliante, che era- 
no state spese invano tutte le sue insinuazioni ; e la 
notorietà di quella lega formidabile poteva infatti 
produrre un favorevole effetto, nel trattenere l’Im- 
perador Turco dall’ attaccare i territorj Cristiani. I 
Legati Pontificj alle diverse corti continuarono an- 
cora a promuovere, per quanto era in poter loro, il 
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grande oggetto delia loro missione, Terso il quale essi 
affettavano di riguardare come un primo paaao pre- 
paratorio il trattato di già concbiuso , ed ottennero 
alfine la lode di aver fatto il loro dovere con vigi- 
lanza, e con destrezza (i) ; ma non ostanti queste pra- 
tiche , non si adottarono dai principi dell’ Europa ul- 
teriori disposizioni per condurre ad effetto i progetti 
del Pontefice, e mentre i di lui inviati si studiavano 
di promuovere una causa , che non presentava alca* 
na speranza di buona riuscita, ebbero luogo avveni- 
menti tanto nelle orientali che nelle occidentali re- 
gioni, che cangiarono l’aspetto dei pubblici affari, 
e diedero a Leone medesimo in altre parti sufficiente 
occupazione. 

f V. 

Matrimonio di Lorenzo de' Medici con Maddalena 
de la Tour. — Munificenza del Papa in quella 
occasione. 

omisf • £*•'# fi *i W& ►£.•••■• .1 {lì 

Se tuttavia gl inviati di Leon X non riuscirono 
nell’ adempiere il principale oggetto della loro missio- 
ne, essi gli rendettero per tutt’ altro riguardo un 


(i) Queste trattative sono grandemente illustrate dalle let- 
tere confidenziali tra il Card, da Bibbiena , ed il Card. Gru. 
Ho de> Medici nelle lettere di Principi. V* l. J. pag. rj , 34, 
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considerabile servizio, ed il pontificio tesoro fu riem- 
pito colie contribuzioni ottenute tanto dai laici , 
quanto dal Clero sotto i varj pretesti, che quegli a- 
stuti Ecclesiastici sapevano metter in opera (i). Alla 
Corte di Francia il cardinale di Bibiena , il quale al 
carattere di amabile letterato-, e di fino politico, ac- 
coppiava maniere facili ed insinuanti, guadagnò per 
tal modo il favore della duchessa d’AngouIeme, ma- 
dre del Re, che grandissima influenza esercitava so- 
pra suo figlio , che ottenne col di lei intervento la 
presentazione al vescovado di Costanza, al medesi- 
mo accordato in aggiunta a molte altre prelattfre, le 
rendite delle quali tuttavia erano tanto insufficienti 
al suo modo di vivere dispendioso ed improvido, 
che si diceva esser egli sempre imbarazzato dai de- 
biti (a). Nè Leone trascurò 1’ occasione ad esso offerta 
dalla residenza del Cardinale alla corte di Francia , 
per ingrandire la sua famiglia , con un nuovo vincolo 


(i) L’esazióne di queste contribuzioni cagionò un grandissimo 
malcontento , massime in Germania , dove le dottrine dei ri- 
formatori aveano di già fatto considerabili progressi. L’ orazione 
recitata in quella occasione dai Legati Apostolici innanzi alla 
dieta Imperiale , fu poco dopo fatta stampare dai nimici della 
Sede Romana , ed accompagnata da una specie di risposta , 
o di esortazione a non aderire alle richieste del Papa. Questo 
scritto , clic si attribuisce ad Ulrico Utleno , contiene molli 
maligni sarcasmi contro Leone X , e la famiglia de' Aledici ; 
esso è inserito nell' appendice , tolto dalla edizione originale 
pubblicala nel i 5 19, sotto il noni. CLXXVIIL 
(?) Bandi ni il Bibiena p. 47 » 60. 
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con quella del Monarca Francese. A questo fine egli 
propose un trattato di matrimonio tra Lorenzo Duca 
d’ Urbino di lui nipote , e Maddalena de la Tour, fi- 
glia di Giovanni , Conte di Bologna e d' Alvernia , e 
parente della famiglia reale di Francia per di 

sua madre Giovanna, figlia di Giovanni Duca di Van- 
dome. Questo matrimonio fu infatti approvato dal Re , 
e fino dal principio dell’anno i5i8 Lorenzo recossi 
con sollecitudine a Firenze , dov’ egli fece i più son- 
tuosi preparativi per le vicine sue nozze. Nel tempo 
stesso si ricevette notizia della nascita di un figlio 
del Monarca Francese, il quale fece conoscere il suo 
desiderio , che il Sommo Pontefice volesse tener quello 
al sacro fonte , in conseguenza di che Lorenzo fu 
spedito con tutta la maggiore sollecitudine a Parigi , 
come rappresentante in quella occasione S. S. La ce- 
rimonia iu celebrata alli 2 5 di aprile, e gli altri pa- 
drini furono il Duca di Lorena , e Margherita Du- 
chessa di Alencon, poco dopo regina di Navarra , so- 
rella di Francesco 1 ; ma questo primogenito di quei 
Sovrano , al quale fu pure imposto il nome di Fran- 
cesco , non sopravvisse abbastanza per godere dell’au- 
torità, alla quale la sua nascita lo avrebbe portato di 
diritto ( 1 ). Quella solennità fu tuttavia celebrala con 


( 1 ) » Era io questo tempo nato a Francesco I. Ae di Francia 
e SD tiglio maschio . che fu poi Francesco II. » Muratori 
Ann. d ’ hai. Tom. X p, i36. E cosa sorprendente» che quel 
celebre Storico sia caduto io questo errore ; giacché France- 
sco II, era figlio di Enrico II, ed abbiatico di Francesco I. 
Leoni X. Voi. Vili. 
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splendidi ha neretti , e feste grandiose, che continua* 
rono per dieci giorni , e con magnifici tornei , nei 
quali si riconobbe , ohe Lorenzo de' Medici orasi con? 
dptto con onore, ed avea mostrato molto coraggio e 
molta destrezza. 

La celebrazione delle nozze tra Lorenzo de Medici 
e Maddalena de la Tour, fornirono un nuovo motivo 
il' esultanza , ed il Re , ed il Pontefice gareggiarono 
a vicenda nel colmare di favori lo sposo e la sposa. 
Per parte del Re Lorenzo fn investito di un’ annua 
rendita di 10,000 corone (1). Ma i regali mandati 
dal Papa alla sposa, come pare alla Regina drPran- 
eia , oltrepassavano qualunque reale munificenza , e 
fu detto che eccedessero in valore l’enorme somma di 
3 oo,ooo zecchini. Trentasni cavalli portarono a Parigi 
questi magnifici regali, tra i quali era un letto pomposo 
tutto lavorato di tartaruga, madreperla , ed altre ma- 
terie preziose (a). Nò questo avvenimento fu meno 
contrassegnato dalie vicendevoli dimostrazioni di te- 
nerezza , ohe il Pontefice ed il Monarca si prodiga- 
vano P un P altro , e che fortunatamente essi trova- 
vano i rnezsri di mostrare non a spese loro , ma a 
spese dei loro sudditi , o dei loro alleati. Leone ac- 
cordò al Re in aggiunta alle decime tratte dai bene- 
fizj di Francia, tutte le contribuzioni che doyevano 
ottenersi in Francia per la crociata progettata contro 


(l) Ammirato, Ritrailo di Lar. Duca A Urh. opino. tW. //fy 
p . 106. — - Guicciardin. Lib. XI II. V o\. 11 . p. i 55 . 

(a) Fabiani Vit. Leon. X. ad/101, tkj. p . agi- 
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i Turchi, promettendo ii Re dal canto suo di sbor- 
sarne il valore qualora la spedizione avesse effettiva- 
mente principio. Dall’ altra parte il Re trasmise a 
S. S. uno scritto che la medesima autenticò , colla 
quale s’ impegnava di restituire al Duca di Ferrara 
le città di Modena e di Reggio (i). In questo stato 
di cose fu celebrato il matrimonio, il quale benché 
non destinato a durar lungo tempo, riuscì fatalmente 
di infelice auspicio per la Francia, e preparò la stra- 
da alle maggiori calamità che 1’ Europa provasse 
giammai. 

§ VI. • * 

IV 

Carlo A Austria intraprende A ottenere il titolo di Re 
de' Romani , e l investitura di Napoli. 

Questo periodo nel quale l’Europa godeva uno 
stato di tranquillità comparativa , potea considerarsi 
come il termine di quella lunga serie di avvenimen- 
ti , che cominciò coll’ arrivo di Carlo FUI in Italia, 
ed era continuata in mezzo a' tutte le vicissitu- 
dini della lega di Csmbrai, finché le cause produt- 
tive del loro effètto cessarono di operare. Ma men- 
tre la scena si chiudeva sulle operazioni del passato , 
si apriva alla vista il prospetto del futuro, e disco- 
priva il principio di una nuova serie d'affari, non 
il .!■* . ■ . ;• ■ i: . ■ - ;■ 

(■) Qaiccmrdi/t. Storia d' Rat. liti. XIII. Fai. II. p. t55, 
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meno sorprendenti nello loro relazioni , non meno 
importanti nelle loro conseguenze, di quelli, che 
si sono in addietro conciliata la nostra attenzione. 
Carlo , il giovane Re di Spagna , avea di già rivolte 
le sue mire ad assicurare , ed unire nella pro- 
pria di lui persona il governo di quegli estesi domini 
ai quali avea diritto per la sua nascita, o poteva 
acquistarne alcuno come rappresentante delle case So- 
vrane di Spagna , e d’ Austria. La di lui successione 
a questi doininj non era tuttavia libera da qualunque 
difficoltà. Nella Castiglia , e nell’ Aragona i maneggi 
refrattari delle Cortes , o delle assemblee rappresen- 
tative della Nazione , aveangli cagionato non leggieri 
imbarazzi. Il di lui diritto alla corona di Napoli non 
era stato per anco giudizialmente riconosciuto dalla 
Santa Sede , la quale per espresso consenso godeva 
della facoltà di decidere qual fosse il Sovrano , che 
maggiori titoli avesse al possedimento di quel Regno ; 
e la di lui successione al trono Imperiale alla morte 
del suo Avo Massimiliano dovea dipendere dalla vo- 
lontà degli Elettori , dai quali 1’ ampia estensione 
dei di lui possedimenti ereditarj potea considerarsi 
piuttosto come un ostacolo , ed un motivo d’ obbie- 
zione , che come un impulso a renderlo oggetto della 
loro scelta. In queste circostanze Carlo reputò con- 
venevole di attaccarsi a Leone X, affine di ottenere 
da esso una bolla d’ investitura dei suoi stati di Na- 
poli , e di procurare il conseguimento del titolo di. 
Re de’ Romani , durante la vita di suo avo , titolo , 
che assicurata gli avrebbe la successione alla dignità 
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Imperiale. Il compiacere Carlo nella concessione di 
questi grandi oggetti non era tuttavia ben consenta* 
neo alle viste ed ai desiderj del Pontefice , il quale 
mentre riguardar non poteva senza pena lo stabili- 
mento di alcuna potenza estera in Italia, potea giu- 
stamente paventare 1’ unione della corona Imperiale 
con quelle di Spagna , e di Napoli nella stessa per- 
sona. Egli dunque per mezzo del suo Legato Bibiena 
comunicò le domande di Carlo a Francesco J , il 
quale benché avesse di recente conchiuso con quel 
principe una stretta alleanza , ed avesse trattato di 
dargli in matrimonio altra delle sue figlie, fu gran- 
demente spaventato al vedere le mire ambiziose , e 
le attive disposizioni di quel giovane sovrano, e pre- 
murosamente sollecitò il Pontefice di non compiacerlo 
nelle sue richieste. Alla nomina di Carlo come Re 
de’ Romani si opponeva , che il suo avo Massimiliano 
non aveva ricevuta la corona imperiale , e che nou 
eravi esempio nella storia della costituzione Germa- 
nica di un successore designato in . simili , circostan- 
ze (i). A quest’oggetto Carlo indusse Massimiliano 
a rivolgersi al Papa , ed a chiedergli , che maqdar 
volesse un ouuzio per coronarlo in Vienna. Egli si 
studiò pure d’ impegnare il Re di Francia a favo- 
rire i suoi disegni presso il Pontefice , ma Fran- 
cesco , invece di prestarsi a questa domanda , si op- 
pose con grandissimo calore , e consigliò il Papa a 

'( i) Id. Ibid. p. 1 58. — > Robertson Slor. di Carlo V. lib. /. 
Fol^l pag. 4 9 . 




99 

dichiarare a Massimiliano , che conformemente agli an- 
tichi costami egli investir noi polea della corona im- 
periale, a meno che non volesse ad esempio dei suoi 
predecessori recarsi personalmente a Roma. Se Mas- 
similiano avesse consentito a questa proposizione , 
non era verisimile , che intraprender volesse una tale 
spedizione senza una scorta considerabile , e questa 
avrebbe somministrato a Francesco un ragionevole 
pretesto per opporsi ai di lui progressi , al qual fine 
egli dichiarò , che non solo avrebbe impegnato i Ve- 
neziani a prendere una parte attiva, ma si sarebbe 
tenuto pronto egli pure a marciar in Italia con gran- 
dissima forza tosto che avesse riconosciuto necessario 
un tal passo (i). I progetti di Francesco rendevansi 
abbastanza manifesti dalla resistenza da esso mostrata 
in questa occasione. Affine però di impegnare più 
solidamente il Papa ne’ suoi interessi , il Re gli diede 
le più solenni guarentigie del suo attaccamento , della 
sua obbedienza , del suo affetto , e gli fece intendere 
ch’egli era allora pronto ad unirsi a lui in una 
lega offensiva contro i Turchi, ed avrebbe intrapreso 
di fornire come suo contingente tre mille uomini 
d’armi, quaranta mille uomini di fanteria, e sei mille 
cavalli leggieri 5 che a questi egli aggiugnerebbe un 
treno formidabile di artiglieria , ed accompagnerebbe , 


( 1 ) Queste circostanze risultano da una lettera del Cardinale 
da Bibiena al Card. Giulio rie’ Medici. Lettere di Principi 
Voi. I. pag. 56. 
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qualora fosse richiesto la spedinone in persona (i). 
Queste magnifiche offerte furono tuttavia, per (pianto 
sembra, giustamente valutate dal Papa ; il quale tro- 
vo**! obbligalo a Aon tardare ad Opporsi all’ingran- 
dimento di Carlo (a). Le ragioni che Leone allegò 
per giustificare la sua opposizione, erano che per ri- 
spetto a Napoli , una legge fondamentale di quel Re- 
gno portava che la sovranità di quel paese non po- 
tesse essere unita colla dignità imperiale, che Carlo 
evidentemente cercherebbe di ottenere (3) ; e che per 
rispetto al titolo di Re de’ Romani , ritene vasi esso 
di già dallo stesso Massimiliano , e conseguentemente 
non poteva ad altri conferirsi. Inefficaci furono pure 
gli ultimi sforzi tanto di* Carlo, quanto di Massimi- 
liano, fatti per togliere le difficoltà della 'successione 
Germanica nella Dieta dell’Impero, e siccome Leone 
perseverò nel rifiuto di accordare la bella per la co- 
ronazione di Carlo come Re di Napoli, qnel monar- 
ca fa obbligato in allora di rinunziare alle speranze 
di conseguire gli oggetti , eh’ egli avrebbe tanto ar- 
dentemente desiderati. 


|l) Lettere di Principi voi. I. p. 5j. 

(3) Sembra che relativamente a queste promesse fatte fossero 
le riflessioni, che trovansi in una delle lettere del Cardinale 
Giulio de' Medici al Cardinale da Bibiena: » Di tanti sogni 
„ che fanno il Re , la Regina , e Madama , par gran oosa a 
» N. S. c a tulli questi signori; benché non sia da prestar lor 
» fede alcuna. » Leti . di Princ. I. 66. 

(3) Questa legge era fondala sopra una bolla di Clemente IV, 
Seckc/tdar Hi • L iteci, 33 pop. ,193. 


Egli è tuttavia probabile , cbe Francese » sarebbesi 
ingannato , se supposto avesse Leone guidalo da al- 
cun desiderio di favorire i di lui disegni. I due Mo- 
narchi erano ugualmente oggetto di timore del Pon* 
tefìce; e lo spogliarli dei loro possedimenti in Italia 
sarebbe stato da esso riguardato come un trionfo su* 
perióre a quello di una vittoria riportata sopra il 
Sultano della Turchia. Ma implacabile era tuttora la 
di lui avversione per Francesco, che privato lo avea 
degli Stati di Parma e Piacenza. In mezzo a tutte 
le sue dimostrazioni di stima per il Monarca Fran- 
cese, egli non avea rinunziato un solo momento alla 
determinazione sua di cogliere la prima opportunità, 
che gli si presenterebbe, di spogliarlo del Ducato di 
Milano ; ed in quel tempo medesimo i di lui agenti 
erano occupati ad assoldare grossi corpi di Svizzeri 
mercenarj che riuniti si erano sotto varj pretesti , e 
tenevansi pronti ad agire in setvizio del Pontefice , 
secondo che le circostanze potrebbero richiederlo (i). 



li) Leti, di Princ. Voi. I. pag. 38. 6. 
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Morte deli Imperaàore eletto Massimiliano. — Carlo 
d' Austria , e Francesco 1. vengono a contesa per 
la corona Imperiale. 

Anno 1 5 1 9. 

Affine di togliere le differenze insorte contro l’ele- 
zione di Carlo d’Austria alla dignità di Re de’ Romani , 
Massimiliano risolvette finalmente di intraprendere il 
viaggio a Roma , onde ricevere dalle mani del Ponte- 
fice la corona imperiale. Egli comunicò al Papa questa 
intenzione , sotto il pretesto di mostrargli un attestato 
di rispetto, col quale non avea giudicato opportuno 
di onorare i suoi predecessori Alessandro e Giulio (1). 


( 1 ) » Sua majestà s’ k fatta intendere , che Tuoi far quel 
si honore a Papa Leone , che non volle mai far ad Alessan- 
ti Aro , ne a Giulio , et che vuol venire a coronarsi a Roma 
» per mano di sua Santità. Il Legato commenda questa sen- 
» tenta di Cesare et dice, che ella si debba accettare per 
» non metter questa usanza di mandar la corona agl* Impera- 
ti dori , ma servar la vecchia, che vengano per essa a Roma. » 
Lettera del Card. Giulio de* Medici al Cardinale da Bibiena. 
Lett. di Principi Voi. J. p 66. ( Si vede , che il Legato ra- 
gionava solo coi principj curiali , ed anche storici , e disci- 
plinari , se si vuole ; ed era affatto estraneo alle viste politi- 
che , che guidato aveano il Papà nelle sue risposte , ed a 
quelle fors’ anche che guidavano allora l’Imperatore nella sua 
risoluzione). 
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La di lui proposta imbarazzò il Pontefice, il quali- 
mentre da un lato non avrebbe voluto secondare i 
disegni del Monarca Spagnuolo , era dall' altro sen- 
sibile alla dignità ed all'importanza, che alla Roma- 
na Sede avrebbe potuto derivare dal ristabilimento 
dell’antico costume, che il capo del corpo Germa- 
nico si recasse a Roma per ricevere la corona im- 
periale. Ma mentre stava deliberando sulle dispo- 
sizioni che avrebbe creduto più opportuno di adot- 
tare, egli fu tolto d’impaccio da un avvenimento, 
che cangiò in un istante la situazione de’ pubblici af- 
fari , e preparò la strada a nuove politiche turbo- 
lenze. Questo fu la morte dell’ Imperadore eletto Mas- 
similiano , che avvenne li 13 di gennajo 1 5 i 9. Nel 
corso di qnest' opera si sono già esposti sufficienti 
esempj del carattere debole, e sempre oscillante di 
quel monarca. Una vanità piena d’ostentazione, ed 
un desiderio smoderato di rinomanza , erano accom- 
pagnate da una imbecillità di mente, che mandava 
a voto tutti i di lui disegni , e rendeva disprege- 
vole la sua magnificenza, ed assurde le pretese sue 
all’ eroismo. Tutta la di lui vita fu impegnata a di- 
mostrare quanto insignificante divenir potesse la pri- 
ma monarchia delta Cristianità per la mancanza , o 
per il difetto d'applicazione dei talenti personali del 
Sovrano ; e la di lui morte non riuscì per alcun ti- 
tolo importante , se non perchè aprì la strada ad un 
successore , che redimer potea la dignità imperiale 
alali* avvilimento , e ristabilirne quell’ influenza 8tii{li 
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affari dell’ Europa , che Massimiliano area perdu* 
fa (a). 

I dotuin) riuniti nella persona di Carlo per un 
aingoiare concorso di fortunati avvenimenti , erano di 
una grandissima estensione ed importanza. Da suo 
padre Filippo Arciduca d* Austria avea ereditato il 
ricco patrimonio dei Paesi Bassi , che Filippo stesso 
avea acquistati per diritto di successione di sua ma- 
dre Maria di Borgogna. Il suo diritto alle corone di 
Gastiglia e d' Aragona derivava da Ferdinando e da 
Isabella per mezzo della loro figlia Giovanna , madre 
di Callo , la quale ancora vivea , ed il di cui nome 
era infatti unito col suo proprio nella sovranità , ben- 
ché essa fosse resa incapace da uno sconvolgimento 
dell’ intelletto a prendere alcuna cura della ammini- 
strazione. La corona di Sicilia era passata in pacifica 
successione per diverse generazioni, e Carlo la assu- 
meva allora come rappresentante il ramo legittimo 
della casa d’Arragona. Ferdinando d’Arragona avea 
recentemente spogliato di quella di Napoli il ramo 
illegittimo di quella casa , che n’ era stato investito 
da Alfonso /; ma benché quel regno fosse allora con- 
servato colla forza dell’ armi piuttosto che per diritto 
riconosciuto , Ferdinando era morto tuttavia nell’ e- 
sercizio dell’ autorità reale, e Carlo era investito di 
mezzi sufficienti per far valere le sue pretese. Colla 


fa) Del carattere leggiero , e volubile di quel monarca si 
é parlato anche nelle Note Addizionali al voi. HI. Not. Vili. 
pa£. 30$ j e a» 6 . • 
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morte di Massimiliano egli entrava allora in posses- 
sione de’ dominj ereditar] della casa d’Austria; ed a 
questi egli avea la lusinga di unire la dignità impe- 
riale, per la quale si propose immediatamente per 
candidato. Egli trovò ciò non ostante in Francesco 1 
un pronto e determinato competitore , e le pretese 
respettive di que’ potenti rivali divisero i voti degli 
Elettori , e sospesero per lungo tempo l’ importante 
decisione , eh’ essi erano chiamati a pronunziare. 

« vili. 

Progetti e condotta di Leon X. — Elezione 
dell ’ Imperatore Carlo V. 

La condotta di Leone in quella occasione era con- 
sentanea al di lui desiderio di mantenere un conve- 
nevole equilibrio fra gli Stati d’ Europa , e di prov- 
vedere alla sicurezza ed alla indipendenza dell' Ita- 
lia (i). Egli avrebbe veduto con compiacenza alcuna 


fi) È stato riferito sull’ autorità di ud manoscritto , attri- 
buito a Spolalino , che dopo la morte di IHussimiliano i tre 
Elettori Ecclesiastici, e l’Elettore Palatino, si riunirono per 
avvisare ai mezzi della comune loro difesa durante la vacanta 
delle funzioni Imperiali ; che il Cardinale di Gaeta , legalo 
del Papa , intervenne a questa adunanza , e domandò tre cose 
in nome de! Pontefice: i. che essi dovessero rivolgere le loro 
mire alla elezione di nn Imperadore , che fornito fosse di 
grandi talenti c di grandi facoltà. 2 che essi non eleggessero 
Carlo d’ Austria , essendo egli di già Re di Napoli , la di cui 
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altra persona preferita a «pie’ due candidati ; ma ben 
comprendeva che un’ aperta opposizione per di lui 
parte sarebbe riuscita infruttuosa , e per alcun conto la 
di lui politica non doveva incorrere il risentimento 
dell' uno o dell' altro dei Sovrani rivali , molto meno 
manifestare verso alcuno una decisa ostilità. In quella 
situazione egli ebbe ricorso ad un progetto , il quale 
se fosse stato dai di Ini agenti eseguito con quella 
abilità medesima colla quale era stato concepito, 
avrebbe potuto produrre una variazione incalcolabile 
nello stato politico dell’ Europa. Era ben facile a com* 


sovranità non poteva riunirsi colla corona Imperiale , essendo 
tura tale unione vietata dalla bolla di Clemente IV : 3. che 
essi dovessero esplicitamente informare il legato delle loro 
intenzioni. A queste domande gli Elettori risposero , che essi 
non «ansi riuniti per la eleaione dell' Impcradore , ma per 
discutere i loro proprj affari ; che tuttavia essi non dubita- 
vano , che sarebbe stata scel'a una persona ben accetta alla 
Sede Pontifìcia , siccome a tutta la Cristianità , e formidabile 
ai loro nemici $ ma che essi erano mollo sorpresi al vedere, 
che il Papa in cosi insolita maniera volesse attentarsi a pre- 
scrivere leggi agli Elettori. Questo aneddoto t probabilmente 
genuino , e può servire a mostrare la parte attiva , che Leone 
voleva prendere per esercitare la sua influenza sulla elezione. 
Scckendorf Commenta de Luther. Lib. I. Sect* XXXIII. 
p,ig. iu3. C Qualche cenno di questi Pontificii attentali trovasi 
fatto anche negli scritti de’ Cattolici , e specialmente nell’ opera 
di Sleàlano destata Rcligionis, et Reip. Carolo V. Coesore. 
Quei tentativi erano però consentanei alla politica del tempo, 
su di che possono vedersi le Dote Addizionali a questo Vo- 
lume , nelle quali si ragiona appunto delle relazioni politiche 
di quella età , e di quelle specialmente dei Papi coi diversi 
«tati dell’ Europa \ 
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prendersi , che dei due competitori Carli/ era quello 
che più facilmente avrebbe ottenuto la palma , per la 
quale essi contendevano. La sua origine Germanica , i 
tuoi dorainj estesi oltremodo nell’ Impero , ed il lun- 
go periodo di tempo, durante il quale la dignità 
imperiale era stata quasi ereditaria nella di lui fami- 
glia , sembravano escludere le pretese rii qualunque 
altro candidato , comecché potente pei suoi dominj , 

0 distinto per il sue merito personale. Il primo og- 
getto di Leone , mentr’ egli sembrava mantenere una 
perfetta neutralità fra le parti , era quello adunque 
d’ incoraggiare Francesco a perseverare nelle sue pre- 
tese, al qual line spedi come suo inviato conhden- 
ziale Roberto Orsino , Arcivescovo di Reggio , con i- 
Slruzioni di esortare il Re a sostenere i suoi diritti, 
ma con segreti avvisi , che qualora si presentasse una 
occasione opportuna , intimorir dovesse il monarca 
Francese, movendo dubbj sulla riuscita dei di lui 
maneggi , ed intraprendesse di persuaderlo a ricorrere 
ad un estremo partito per attraversare f elezione di 
Carlo , col proporre alla scelta degli Elettori , e so- 
stenere con tutta la sua inlluenza alcuno degli infe- 
riori principi dell’ Impero Germanico. Nè potea di 
fatto impugnarsi , che se Francesco consultato avesse 

1 suoi veri interessi , non avrebbe potuto adottare 
una migliore condotta. Sovrano di un regno ricco e 
potente , e circondato da un popolo leale e guerrie- 
ro, egli avrebbe potuto godere un grado di conside- 
razione e d’ influenza superiore a quello, che Carlo 
derivar potea dai suoi divisi possedimenti , o un prim, 


\ 
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cipp Tedesco subordinato dal semplice splendore della, 
corona imperiale. Orsini non trovò difficoltà nell’ ese- 
guire la prima parte della sua commissione ; ma l' am- 
binone difficilmente può essere frenata nella sua car- 
riera , e maggiore spirito , maggiore destressa di quella 
ch’egli aveva, sarebbe stata necessaria per prevenire 
che si eccedessero i proposti confini. In vece di ascol- 
tare la voce della prudenza , Francesco prese ad in- 
fluenzare gli Elettori in di lui favore coi mezzi più 
aperti della seduzione (i). Ma siccome più critiche 


fi) *> Siccome il metodo piò spedilo di trasmettere il da- 
ti oaro , ed il piò decente modo di far regali con lettere di 
w cambio era ancora poco conosciuto , gli amhasciadori Fran- 
n cesi viaggiavano con un numero di cavalli carichi di teso- 
ri ri ; equipaggio non onorevole per quel principe , che si 
19 serviva di un i al mezzo , ed infame per coloro, che erano 
n da esso spediti. o Robertson Vita di Carlo F. libro /. 
ì Voi JT. p 5 n. Nè Carlo pure si fece scrupolo di promuovere 
collo stesso metodo la sua causa. Fgli mandò in particolare una 
«rossa somma di danaro a Federico Elettore di Nassonia , 
creduto protettore di Luterò , al quale la corona Imperiale era 
stata offerta dai suoi Colleghi » e questi dopo di avere con 
magnanimità rifiutato quella dipoi: à , e dato il suo voto a 
Carlo , non volle neppure avvilirsi coll' accettare quella ri- 
compensa. 99 Hieri non so come , o per qual nuovo motivo , 
99 fu dato I* Imperio al Duca Federico di Sassonia , il quale 
99 magnanimamente lo ha rifiutato , et dato il suo volo a 
99 Carlo , rifiutando parimenti una gran somma di danari , 
r» che alcuni ministri di Carlo gli aveano portato a donare 
99 per gratitudine di questo suo si buon animo , et abissini e 
99 servigio; ed ha comandato strettamente a tutti i suoi , eh© 
99 non piglino cosa alcuna ancor essi y per quanto temono la 
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ed incerte si rendevano le deliberazioni degli Elet- 
tori , Carlo adottò un metodo più efficace. Sotto il 
pretesto di assicurare, e guarentire la libertà della 
elezione , egli fece marciare all’ istante un corpo po- 
tente di truppa nelle vicinanze di Francoforte , dove 
riuniti erano i membri della Dieta. Dopo questa di- 
sposizione le loro discuss ioni non furono più di lun- 
ga durata, ed il giorno 28 giugno 1 5 19 Carlo in 
età di soli 19 anni fu proclamato Re dei Romani, 
o Imperatore eletto ; titolo che egli tuttavia cangiò 
con quello di Imperatore eletto de' Romani, nel che 
fu imitato dai suoi successori , eccetto che essi omi- 


» sua disgrazia. » Lettera a Papa Leone X. Luglio l5ig. 
Lettere di Principi V al. I. pag. 73 . Enrico Vili , che si 
era esso pure lusingato con qualche lontana speranza della 
dignità Imperiale , mandò il suo agente Riccardo Pace alla 
dieta , il quale si rivolse all' elettore di Sassonia^, e gli offri 
tutto l' interessamento del suo padrone , se egli accettar voleva 
la corona Imperiale , richiedendo in caso diverso il suo voto 
per il Re suo padrone. Ex AlS. Spalatini ap. Seckendorf 
Lib. I Sect. XXX III. pag. ia3, e Lord Herbert. Star. di 
E/ir. Vili. p. 74- C Merita qualche esame la circostanza, che 
la dignità Imperiale era stata offerta all' Elettore di Sassonia , 
gran protettore di Lutero. Nasce da questa naturalmente il 
problema storico di ciò , che sarebbe avvenuto della rifar- 
ma, se quel Principe avesse accettalo quella dignità, e fosse 
divenuto realmente il capo deW impero. Noi che abbiamo discus- 
so V altro quesito di ciò, che avvenuto sarebbe, se in vece di 
Leone X avesse seduto qualch’ altro Pontefice, toccheremo 
pnre questo punto di questione , e ne faremo qualche cenno 
nelle Note Addizionali a questo volume medesimo 
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«ero in seguito come superflua la frase derogatoria 
di Eletto. > 

5 IX. 

Morte di Lorenzo- Duca di Uriino. — Ippolito 
de' Medici. — Alessandro de' Medici- 

li segreto , ma grandissimo disgusto , eh* Leone 
•bbe a provare per il risultamento di questa elezio- 
ne, fu preceduto da una sventura domestica, che gli 
cagionò pure grande angoscia. Il giorno 28 d’aprile 
t 5 ig il di lui nipote Lorenzo Duca d’ Urbino mori 
in Firenze di una malattia , che fu giudicata una 
conseguenza degli amori licenziosi, ai quali si era ab- 
bandonato durante il suo soggiorno in Francia. Sua 
moglie Maddalena di Tour era morta in conseguenza 
del parto solo da pochi giorni , lasciando una figlia 
per nome Caterina , la quale per un concorso di 
avvenimenti che non potrebbero dirsi fortunati , salì 
alla dignità di Regina di Francia , e divenne madre 
di tre Re, di una Regina di quel paese, e di una 
regina di Spagna. La morte di Lorenzo sconcertò 
grandemente i progetti del Pontefice, il quale tro- 
vossi allora il solo maschio legittimo superstite del 
ramo primogenito della casa de' Medici , siccome di- 
scendente da Cosimo padre della palrià. Non man- 
cava in vero una serie di illegittimi. Di questi il 
maggiore era il Cardinale Giulio de' Medici , che 
traeva la sua origine da Giuliano il vecchi» , che ara 

Leobi X Tom. Fili. 3 
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caduto vittima della congiura de’ Pazzi II giovane 
Giuliano , fratello del Pontefice , detto comunemente 
il Duca di Nemours, avea pure lasciato un figlio , 
pato di una dama d’ Urbino verso- f anno 1 5 1 1 , o 
nominato Ippolito. Si era creduto generalmente , cho 
la madre inumana avesse esposto quei figlio ; ma dai 
pericoli della sua situazione era stata preservata dall» 
cure di Giuliano , il quale dicesi tuttavia non essere 
stato libero da ogni sospetto, che la prole fosse di 
un rivale (i). AH’ età di tre anni il fanciullo fu 
mandato a Roma , dove fu ricevuto sotto la prote- 
zione di Leone X , e diede prestamente indizj di 
vi-vaci ed attive disposizioni. Il Pontefice prende» 
grandissimo piacere nell’ osservare la sua vivacità fan- 
ciullesca, e a di lui richiesta il ritrailo di Ippolito , 
occupato ne' suoi trastulli , fu dipinto da Raffaello , 
e collocato in uno degli appartamenti del Vaticano (a). 


fi) Ammirato , Ritratti d’ uomini di casa Aledici Optaci 
Voi. IH. pan. i3}. 

(a) Questo singolare favorito detta fortuna viene sovente 
menzionato nette lettere det Card, di Rihiena scritte a Giu- 
liano de’ Medici verso I’ anno i5i5. » Hippotilo si degnò 
» pur venire stamane a desinar meco , ed habbiam fatto Ta 
» pace insieme. Dio vi conceda grafia di aver presto di Ma- 
ri dama un fìglkioliao , acciocché Hippolito resti del tutto 
n libero a me. «• Ed in altra lettera si legge : » Hippol i tino 
»> sta bene , et. dice ad ogni uomo che lo domanda , ove è 
» andato il signor suo padre : è andato a condurre Qua Ma- 
ri donna tuia madre. Rispose cosi al Papa , et Sua Santità fu 
n per crepar delle risa. » Lettere di Princìpi Val. 1. pag. tfi, 
e 17 . ( Le cose narrata dal Cardinale di Btbieoa potrebbero 
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li educazione clie Ippolito ricevette in Roma , portò 
al più alto grado di perfezione i talenti , che rice- 
vuti egli avea dalla natura , ed apri la via a quella 
celebrità , che poco dopo ottenne sotto il nome del 
Cardinale de' Medici tanto come protettore, che come 
professore della letteratura. 

Più ancora equivoca era F origine di Alessandro 
de' Medici , comunemente detto il primo Duca di 
Firenze. L’ epoca della sua nascita può essere collo- 
cata verso il i5ia ; ed egli veniva generalmente 
riguardato come figlio di Lorenzo Duca d’ Urbino , 
e di una schiava mora , o di altra femmina di bassa 
condizione; ma èra molto più probabile, ch’ei fosse 
figlio del Cardinale Oidio de' Medici , che fu in se- 
guito Papa sotto il nome di Clemente FU; e la sol- 
lecitudine ansiosa dimostrata da quel Pontefice di 
elevarlo a quell’ alto posto , eh’ egli di là a non 
molto occupò ; può riguardarsi come un non leg- 
giero indizio della’ fondata sussistenza di quest’ ultima 
opinione. 


fer dubitare , che Ippolito fosse in quell’ epoca nell’ età di 
■oli quattro anni. Probabilmente egli era nato qualche anno 
prima del i&n, epoca indicata nel testo solo per appros- 
simazione. Giuliano de' Medici altronde varj anni prima 
•i era recato ad Urbino , dove fece un lungo soggiorno , il 
che serve a rinforzare la nostra congettura. Quel fanciullo 
sarà sialo spedilo a Roma all’età di tre anni , come vien detto 
nella storia , ma per lo meno nel i5i3 dopo T innalzamento 
di Leon X ,e non alla vigilia del matrimonio di Giuliano con 
FUib erta di Savoja ). 
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§ X. 


Conseguenze della morte di Lorentd. 

, i 

I Funerali di Lorenzo furono celebrati a Firenze 
con magnificenza proporzionata all’ alta di lui situa- 
zione , nome capo dello statp della Toscana , e Duca 
di Urbino ; ma gli uffizj rispettosi che si rendevano 
alla memoria del trapassato erano in fatto un tri- 
buto ai viventi , e quegli onori straordinarj si face- 
vano ad esso solo per ragione della stretta di lui pa- 
rentela col sommo Pontefice. In conseguenza .dell’ e- 
eilio , e della morte immatura del di lui genitore , 
l’ educazione di Lorenzo era stata per la massima 
parte abbandonata alla di lui madre Alfonsina , la 
quale gli avea instillato tali idee, ed a tali maniere 
ed abitudini lo avea accostumato , cbe meglio sareb- 
bero convenute ad un barone Italiano di' alto grado, 
che ad un cittadino Fiorentino. Quindi egli erasi 
dedicato intieramente a progetti di ambizione , e di 
ingrandimento, nei quali mediante la parziali!» e 
I’ assistenza di Leon X, egli lusingavasi colle più ar- 
dite speranze di riuscita. Si supponeva , e forse non 
senza ragione , cbe con questi mezzi , e col concorso 
del Monarca Francese égli intendesse d’ impadronirsi 
di Siena e di Lucca , ed unendo a questi . Stati il 
Ducato d’ Urbino , e lo Stato pure di Firenze , sta- 
bilire volesse per tal modo un dominio esteso da una 
all’ altra costa dell’ Italia , ed assumere quindi il ti- 


« 
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tolo di Re della Toscana. Con queste viste egli fece 
sul 'finire dell’anno ■ 5 1 8 un viaggio a Roma, cre- 
dendosi di poter persuadere il Pontefice ad accon- 
sentire agli ambiziosi suoi disegni ; ma trovò che 
Leone non inclinava a favorire quel tentativo (i). 
Dai veri amici dell’ onore e del carattere del Ponte- 
fice, la notizia della morte di Lorenzo fu ricevuta con 
soddisfazione anziché con rammarico. La tenerezza 
che Leone avea mostrata nel promuovere l’ avanza- 
mento del di lui nipote , ed i metodi ingiusti o ine- 
scusabili , dispendiosi e pericolosi , ai quali avea tal- 
volta ricorso per quest’ oggetto , erano da que’ fidi 
amici attribuiti al di lui affetto per una persona , 
che gli era carissima non meno per una somiglianza , 
ed una comunione d’infortunj, che per i legami del 
sangue; e generalmente si nudriva la lusinga, che il 
Pontefice più non avendo altro oggetto della sua 
parziale affezione, consulterebbe solo la dignità del 
suo proprio carattere , ed a ciò solo porrebbe mente , 
che fòsse .atto a promuovere 1* onore ed. il vantaggio 
della Sede Romana. Queste aspettative furono in 
qualche modo confermate dalla condotta del Ponte- 
fice medesimo, il quale in quella occasione fece ra- 
dere la sua somrnessione ai voleri del Cielo , e parve 
riassumere la rettitudine naturale del suo carattere. 
Ch’ egli altronde non in tutte le occasioni corrispo- 
sto avesse alle speranze che di lui si erano conce- 
pite, chiaro abbastanza lo mostra il linguaggio- ardi- 


(a) Inerti Commentar, lib. VI pag. x3i. 
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to , e (legno di osservazione di Canossa , Vescovo di 
Bayeux (a), il quale nel dichiarare i suoi sentimenti 
su quell’avvenimento al Gardinale di Bibiena , consi- 
dera quello siccome oggetto di universale soddisfa- 
zione , ed esprime le sue speranze „ che Sua Santità 
volesse allora divenire quale si aspettava eh' esser 
dovesse il giorno che fu creato Papa “ (i). 

g XI. 

Stato del Governo Fiorentino. — Suggerimenti 
di Macchiavello. 

La morte di Lorenzo obbligò il Pontefice ad adot- 
tare nuove risoluzioni per il Governo dello Stato 
Fiorentino, divenuto allora intieramente subordinato 
alla famiglia de' Medici , benché tuttora ritenesse il 
nome, e le esterne forme di repubblica. Questa im- 
presa era accompagnata da considerabili difficoltà. 
leeone invero avrebbe -potuto in quel momento as- 
sumere la sovranità, ed estinguere qualunque vesti- 
gio di libero governo ; ma sebbeii possa supporsi , 
■eh’ egli provato nòn avrebbe in questo oggetto al- 
cuna ripugnanza, egli era tuttavia informato , che 


, (a) O, come egli «tesso scrive italianamente , «fi B ijusa. 

(■) » Mostrando sua Santità del tutto volersi ac- 

comodare al voler di Dio , ed al naturale mstiuto suo. II 
clic ei dà. speranza , che sua Bealitn line si possa ancora ve- 
dere tale , quale si sperò che dovesse essere it giorno che fa 
creata, n Lettere dì Principi Fot. I. pag. 5 
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la dignità sua di sommo Pontefice era diffìcilmente 
compatibile colla assunzione, e coll'esercizio di un 
potere monarchico. Egli poteva ancora ragionevol- 
mente sospettare, che un tal passo non sarebbe stato 
riguardalo senza gelosia dai principali sovrani della 
Cristianità, e temer potevi che non ostante la de- 
vozione, e la subordinazione de' Fiorentini, egli po- 
tesse con una oppressione troppo rigida dar origine 
ad una specie d’ elasticità^ e ad una resistenza, che 
rovescierebbe forse la di lui autorità. 11 ristabilire 
dall’ altro canto i Fiorentini nel pieno godimento 
delle antiche loro libertà, benché il tentarlo solo 
avrebbe fatto grandissimo onore al Pontefice, sarebbe 
stato equivalente ad un totale abbandono di quel 
potere, e di quella influenza, che la sua famiglia 
avea mantenuto per tanti anni e conservata con tanti 
sacrifìzj, nè poteva con certezza presumersi, che i cit- 
tadini di Firenze sarebbono capaci di conservare il 
palladio della loro libertà, anche ove il Pontefice si 
fosse' mostrato inclinato a render loro questo dono. 

In quella circostanza Leone giudicò opportuno di 
ricorrere al consiglio di Niccolò Macchiavelli , le di 
cui cognizioni estese nelle cose politiche, e la di cui 
piena e perfetta informazione dello stato della sua 
patria, lo indicavano siccome la persóna più propria 
a consultarsi in quella occasione. Lo scritto, che Mac- 
chiavelli presentò al Papa su quell’ argomento, ancora 
ci rimane, (i) ed al pari delle altre sue opere con- 

(i) Distorte sopra il riformar io stato in Firenze. Fatto 
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tiene molte acute osservazioni, sènza somministrare 
tuttavia quelle estese viste, che la natura dell’ inda- 
gine, e le circostanze di que’ tempi sembravano ri- 
♦ chiedere. Nel presentare un quadro dello stato antico 
di Firenze, egli osserva, che tutte le oscillazioni spe- 
rimentate dal medesimo debbono attribuirsi al non 
essere stato giammai nè strettamente una repubblica 
nè nn governo dispotico assoluto. Egli considera 
quello stato misto, o intermedio, come il più diffì- 
cile di tutti a mantenersi, perchè, come egli asseri- 
sce, un dominio assoluto è solamente in pericolo di 
essere disciolto per una cagione, cioè per la sua ten- 
denza verso la repubblica, e .per egual modo una re- 
pubblica trovasi solo in pericolo per la sua tendenza 
verso la monarchia, mentre un governo misto è sem- 
pre in un pericolo costante per due cagioni, e può 
essere distrutto per la sua eccessiva tendenza tanto 
verso il repubblicanismo, quanto verso il dispotismo. 
Per queste ragioni egli consiglia al Pontefice di a* 
dottare o l’una o l’altra di queste forme definite 
di governo, e dì erigere un’ assoluta sovranità, o di 
stabilire una perfetta repubblica. 

Egli passa quindi a mostrare, che la scelta di un# t 
o d’ altra di queste due forme può dipendere dall* 
condizione, e dal carattere del popolo; e particolar- 
mente, che una sovranità assoluta può solo maule- 

— , — — . 

ad istanza di Papa 1-ton X. Sla nelle Opere di Macchi*- 
■velli pubblicate' da Barriti : Vct. HI. pag. i. .sj 
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Bersi dove si trova una glande diversità di ricchézze 
e di gradi, mentre una repubblica al contrario ri- 
chiede un grado considerabile di eguaglianza tra i 
suoi cittadini, del che egli adduce vari esempj. Sotto 
1’ ultima categoria egli inchiude gli abitanti di Fi- 
renze, e quindi prende occasione di delineare la forma 
di governo, alla quale egli dà il nome di Repubbli- 
ca, nella qnale accorda una influenza così prepon- 
derante al Pontefice, ed al cardinale de Medici colla 
nomina durante la vita loro delle persone investite 
della suprema autorità, che questa avrebbe indubita- 
tamente impedito l’ esercizio di quella libertà, che 
solo si sarebbe trovata in un governo popolare. Sem- 
bra tuttavia, che Macchiavelli avesse in vista come 
oggetto principale il ristabilimento della libertà della 
repubblica; ma vedendo egli l’ assolata improbabilità 
che il Pontefice, ed il Cardinale potessero indursi a 
rinunziare volontariamente alla loro autorità, egli si 
determinò a moderare il suo divisamento, ed a pro- 
porre, che la repubblica non dovesse godere se non 
dopo la loro morte della sua piena libertà (a). 


><»)È ben chiaro a vedersi , che l’astuto politico volle sor-, 
prendere il Papa , ed il Cardinale. Dopo di aver mostrato 
eoi più fondati principi della filosofia , e della storia , che 
di altro governo no.p.era susce.’.lihile Firenze per le partico- 
lari sue circostanze , se non se del governo Repubblicano , 
•d esclusa per tal modo 1’ idea , o rintuzzato il desiderio 
di un governo dispotico assolato , ben s’ accorse lo scal- 
tro consigliere , che rimandar non si potevano i Medici 
bocca asciutta , e che qualche pascolo accordar si dovea 
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,, Se questo progetto, die egli, venisse considerai* 
,, senza alcuna relazione all* autorità di Vostra San- 
„ ti là, si troverebbe per ogni riguardo sufficiente a 
,, rispondere all’ oggetto proposto; ma durante la vita 
,, di Vòstra Santità, e del Cardinale, ella è questa 
,, una monarchia, a cagione che voi comandate 1’ ar- 
„ mata, voi vegliate sui giudizj criminali, voi det- 
„ tate le leggi, voi fate insomma a mio credere tutto 
,, quello, che può farsi in uno stato. „ Nel tempo 
stesso eh' egli intraprendeva di accontentare il Papa 
riguardo alla continuazione del suo potere, si stu- 
diava egli pure di eccitare iu quello il desiderio di 
essere considerato come il restitutore della libertà 
della sua patria. ,, lo m’ immagino, die egli, ebe un 
,, uomo goder non possa di un onore più grande di 
„ quello, che volontariamente gli vien dato dalla 


alla loro ambizione. Immaginò quindi di accordar loro la no- 
mina durante la loro vi a dei principali funzionarj della Re- 
pubblica , calcolando probabilmente sulla durata di questo 
periodo , che non sarebbe assai lunga , e fors’ anche sulla 
necessaria assenza di quegli individui da Firenze, e sulle gra- 
vissime loro occupazioni, che diminuita avrebbero senza dubbio 
la loro influenza sa quel Governo. Passò quindi a magnificare 
agli occhi loro tanto gli effètti di questa disposizione , quanto 
la gloria, che sarebbe ad essi derivata dal ristahil intento dell* 
libertà della loro patria ; e quell’ uomo di acutissimo ingégno) 
credette di poter rendere il più utile servigio ai suoi concit- 
tadini , e di lusingare ad un tempo l’ amor proprio , e di 
cattivarsi la benevolenza de’ Medici. Ma a Roma il di lui pro- 
getto fu considerato sotto altre viste o forse si trovarono 
in quella città politici pià raffinati che il segretario Fiorentino. 
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„ sua patria, e credo, che sia la cosa più accetta a 
„ Dio quel bene, che noi facciamo per la patria no- 
,, atra. Per questo motivo non vi sono persone, che 
„ sieno tenute in maggiore onore di quelle, che colle 
„ loro istituzioni, o le loro leggi riformarono una 
„ repubblica, o un regno. Queste son quelle, che 
,, vicine agli Dei, si sono credute meritevoli del più 
„ alto premio. Ma siccome rare volte si presentano 
„ le occasioni per quest’ oggetto, e scarsissimo è il 
„ numero di quelle persone, che sappiano far uso 
„ di questi mezzi , così noi troviamo, che quella 
,, grande impresa è stata rare volte compiuta. Tale è 
„ tuttavia l’onore, che ad essa va congiunto, che 
,, indusse molte persone, che compierla non poteano 
„ in fatto, a tentarla ne’ loro scritti, siccome Aristo- 
,, tele, Platone , e molti altri, i quali bramarono di 
„ mostrare al mondo , che se essi non erano stati ca- 
„ paci, come Solone , e Licurgo , di stabilire una so- 
„ cietà civile, ciò non nasceva da mancanza di ahi— 
„ lità , ma solo dalla mancanza di una occasione 
„ opportuna per condurre ad effetto le loro idee (a). “ 


(a) Il traduttore Francese ha esposto più a lungo questo 
squarcio di MacchiavcUo , e noi non mancheremo d’inserire 
in questo luogo un periodo da esso aggiunto , che mette mag- 
giormente in chiaro 1’ artifizio lusinghiero col quale quel po- 
litico volea sedurre il Pontefice, ed il Cardinale de’ Medici. 
» Non pnò infatti il cielo accordare ad un uomo maggiori 
» benefizj , nè aprirgli più nobile strada alla gloria; e di tatti 
» i favori , dei quali ha colmato la voitra famiglia , e la per» 
r> sona di vostra Santità , questo è senza dubbio il più prezioso. 
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§. XII. 

Il Cardinale de' Medici prende In direzione 
degli affari della Toscana. 

Il sistema di governo proposto in tal modo da 
Macchiavelli , non fu tuttavia adottato dal Pontefice. Pei 
cangiamenti importanti avvenuti in Europa, e special- 
mente in Italia, lo stato della Toscana non era sem- 
plicemente considerato come un governo independente, 
ma come affetto singolarmente dall’ influenza potente 
delle sue estere relazioni, e come combinato in quel 
tempo colla Sede Romana ad oggetto di aggiugnere 
forza ed importanza al Pontefice nei grandi tentativi 
che egli allora meditava. Egli è assai probabile, che 
per ragioni facili a presentarsi alla mente, nè Leone , 
nè il Cardinale giudicassero opportuno che il princi- 
pio della libertà della Repubblica dipendere dovesse 
come un avvenimento simultaneo dalla cessazione 
delle proprie loro vite. In queste circostanze Leone si 
determinò a permettere ai Fiorentini di continuare 
nelle forme già stabilite del loro governo; ma al tem- 
po stesso egli ritenne quella sorveglianza sulla loro 
condotta, che credette necessaria non solo a repri- 
mere le interne loro dissensioni, ma anche ad as- 


» perchè vi presenta e l’occasione e i messi di immortalare il 
» vostro nome, e di superare per tal modo la gloriosa reputa— 
» zione del padre vostro , e del vostro avo. » 
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sicurare la conformità loro colle viste, e cogli inte- 
ressi della famiglia de Medici , e della Sede Romana. 
Pochi giorni avanti la morte di Lorenzo , Leone avea 
Spedito a Firenze il Cardinale de Medici il quale as- 
sunse allora la sopraintendenza dello Stato, e sotto 
gli ordini del Pontefice stabilì quei regolamenti, che 
si erano reputati opportuni ad assicurare la tranquil- 
lità della città senza portare alcun turbamento nei 
suoi diritti municipali (i). La condotta del Cardinale 
durante la sua residenza in Firenze, che continuò 
quasi per due anni, somminisjjra una prova convin- 
cente tanto dei suoi talenti, che della sua modera- 
zione; e non ostante l’ altissima dignità, alla quale 
fii elevato in appresso, può riguardarsi come il pe- 
riodo più lnminoso della sua vita. Coll’ intima cogni- 
zione, che egli avea dello stato della eittà, e col te- 
nere d’ occhio, e temperare all’ uopo le oppòste fa- 
zioni, egli riuscì a toglier di mezzo le loro dissen- 
sioni, o a distruggere i loro progetti. Senza imporre 
straordinarie gravezze sul popolo, egli diminuì il de- 
bito pubblico, e riempì il tesoro di somme conside- 
rabili. Sotto la di lui influenza risorse il commercio 
della città, e gli abitanti cominciarono cou confidenza 
ad impiegare i loro capitali nell' acquisto di nuove 
ricchezze. Mentre con queste disposizioni il Cardinale 
si guadagnava il rispetto , e 1’ attaccamento de’ Fio- 
rentini, egli diede prove della sua .prudenza, e della 


i • « • • ■ 

(ì) Merli Comment. Lib. VI. p. i33. 
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sua fedeltà col mantenere una continua corrispon- 
denza colla corte di Roma, ed una dorata sommes- 
sione al Sommo Pontefice, al di cui consiglio egli 
ricorse costantemente in tutti i punti dubbiosi, ed 
ai di cui ordini egli strettamente, e fedelmente si 
conformò. 

§ XIIL 

' ■ r : r i Va; [lì 1 " f«<tt 

I domìnj di Urbino sono riuniti a quelli 
della Chiesa. 

i v f ìs 1 ! *a 1 r * i: 

Il potere, del quale Leon X eri investito sopito 
il ducato d’ Urbino, era ancora più assoluto che non 
quello che egli esercitava sullo stato Fiorentino. In 
forza dell’ investitura quella sovranità era stata estesa 
in difetto di maschi alla discendenza femminile di 
Lorenzo, e la sua giovane figlia aveva allora diritto 
allo scettro ducale; ma facilmente poteano prevedersi 
gli svantaggi, che nati forse sarebbero da un tale go- 
verno, e Caterina sotto la cura dei di lei potenti con- 
sanguinei era riservata 9 più alti destini. Le animo- 
sità, che insorte erano tra l'antico Sovranodi quello 
.stato, e Leon X nel corso delle contese nelle quali 
erano stati impegnati, aveano opposto un ostacolo 
insuperabile a qualunque riconciliazione tra di loro ; 
e se anche il Pontefice si foste mostrato inclinato 
ad un accomodamento, la restituzione dello stato di 
Urbino al Duca sarebbe stata considerata come una 
confessione per parte del Papa, che nell’ espellere i 
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Buca dai suoi dominj egli avesse commesso un atto 
d’ ingiustizia. Avendo adunque smembrato dapprima 
il ducato d’ Urbino dalla fortezza di S. Leo, e dal 
distretto di Montefeltro, che egli diede ai Fiorentini 
come un compenso per le spese da essi fatte, e pei 
servigi da essi rendati nell’ acquisto di que dominj, 
egli riunì il rimanente di quel territorio cogli stali 
da esso dipendenti di Pesaro, e di Sinigaglia ai do- 
mini della Chiesa. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA l 

r JJla pag. 3 Imi. io del tèsto , dopo le parole r 
,, le maggiori disposizioni alla crudeltà. ,, 

CiF. XIX. § t 

Quello di coi si parla, è Selim I , secondo figlio di 
Bajazet II, che rivoltato essendosi contra il padre per» 
dette dapprima nna battaglia nel i5ti; ma pare riuscì 
nell’ anno segnente a detronizzarlo , e tanto validamente 
fa sostenuto dai Giannizzeri, che fa preferito ad Achmet 
ano fratello maggiore. Questo avvenne nell’anno i5 12 ; 
e Selim dopo avere avvelenato suo padre tolse pure la 
▼ita ad Achmet , ed a Korkud altro fratello minore , che 
dicesi fosse nomo pacifioo, ed amico delle lettere. Si 
narra pure , che quest’ ultimo avesse rendalo grandi 
servigi a Selim nel tempo delle sue sventure. 

Oltre il padre, ed i fratelli, Selim fece pure mettere 
a morte otto de' suoi nipoti, e varj Bassa , che lo aveano 
fedelmente servito in diverse ocoasioni. Gli storici tatti 
le dipingono nonostante come pieno di virtù, coraggioso , 
infaticabile nelle sne occupazioni, sobrio , liberale, aman- 
te della giustizia, e dicono che oltre il farsi leggere le 
storie, siccome accenna anche il sig. Roscoe , egli coqgtr 
ponesse versi nella eoa lingua assai eleganti. 
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La disgrazia de’ Persiani fa Cagionata dall’ aver essi 
accordato asilo ad Amurat , figlio dell’estinto suo fratello 
Maggiore Achmet. Quella guerra fu sfortunata al pria» 
eipio per Selim , ma in appresto egli guadagnò la bat- 
taglia di Zalderano nel t5i£, la quale vittoria dicesi 
essergli costata piò di cinquanta mila uomini , e molli 
ancora ne perdette nel ritorno al passaggio deli’ Ea* 
frate. 

Le armi contro l’Egitto portò egli nel a 5 a 6 ; prese 
Aleppo , e Damasco ; e si impadronì di tutta la Pale- 
stina. Il Cairo non fu preso se non nel i5ij , e l'in- 
felice Sultano T omembey , creato da poco dai Mameluc- 
chi , fu trovato in una palude , dove si era nascosto , • 
fu appiccato ad una porta della città. 

Il pensiero di portare le sue armi centra i Cristiani , 
e di attaccar forse 1’ Italia , fu concepito da Selim in 
Egitto , ma poco potè durare lo spavento dell’ Europa , 
perchè appena nel i5tg egli partì dall' Egitto, e nel 
i 520 morì di peste nella Tracia, mentre portare si 
faceva ad Audriuopoli. Non si vede adunque bea chiaro, 
come gli Italiani , e specialmente il Papa potessero allar- 
marsi pei preparativi guerreschi, che anche secondo il 
tig. Roscoe , Selim faceva in Costantinopoli per una 
nuova spedizione , se egli nel ritorno dall’ Egitto a Co- 
stantinopoli fu attaccato dal bubone pestilenziale. Forse i 
Veneziani furono i più intimoriti, e sparsero lo speveoto 
su tutta l’ Italia ; ed infatti il sig. Roseo t non cita che 
le memorie di Sagredo , scrittore il più delle volte esa- 
gerato. 

Si dioe , ohe Selim mantenesse una disoiplina severis- 
sima nelle sue truppe; che non si lasciasse governai» 

Leon* X Tom. Vili. 4 


So 

dai suoi Visir ; ohe si facesse radere , e che dicesse : 
n Io non porto barba , come i miei predecessori , perchè 
» non voglio , che i miei ministri mi afferrino per il 
» mento ». Egli fa il primo a fondare una biblioteca 
nel serraglio , la qnale dicessi composta di circa quattro 
mille volami , Turchi , Arabi , c Persiani. I libri Greci 
ne erano esclusi. 

IL 

I * 

Alla pag. 9 ìin. 6 dopo le parole 
„ alla pepa della scomunica 

Cap. XIX § IL 

Riuscirà strano a molti lettori il vedere un Papa , che 
comanda a tutti i potentati d’ Europa , e che loro in- 
giunge sotto la comminatoria delle pene canoniche eiè 
che far debbano negli affari più gravi concernenti i loro 
stati , e specialmente per riguardo alla guerra , ed alla 
pace. Queste idee sono tanto lontane del sistema della 
politica attuale , che è forza di ricercarne 1* origine , e 
qualche rimoto vestigio nei tempi di mezzo. I primi 
Pontefici furono contenti di presedere alla Chiesa Cri- 
stiana , e non si occuparono «he degli affari della reli- 
gione , e del culto. Ne’ tempi di mezzo, dopo che la 
religione Cristiana divenne in quasi tutte le provinole 
dell’Europa religione dello Stato, ed i principi si gloria- 
rono di fare omaggio alla Sede Romana dell’ autorità loro 
e del loro potere , i Pontefici cominciarono a preoder parte 
ije®li affari temporali , e col* consiglio dapprima , poi 
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Si 

•oche ooi precetti , e colle pene canoniche turbarono 
spesse volte 1’ autorità temporale nell’ esercizio delle su» 
funzioni. Le crociate produssero una grandissima esten- 
sione dei diritti usurpati dal potere ecclesiastico sul 
laicale; e quelle guerre considerate come guerre di re- 
ligione , furono spesse volte ordinate, organizzate , dirette, 
o per lo meno influenzate da’ Papi. Quindi nacque, che 
molte imprese nou si cominciavano senza l’ assenso dei 
Romani Pontefici , e ohe anche ne’ tempi successivi i 
Sovrani , che aveano tra loro qualche dissensione , si 
rimettevano spesso alla decisione dei Pontefici , e stndia- 
vansi di avere il loro conseotimento , e la loro appro- 
vazione prima di portare in uno o in altro luogo le armi 
loro. Questa pratica dorò fino alla fine del XIV secolo, 
e se ne veggono gli esempj anche nei pontificati di 
Alessandro VI , e di Giulia II, predecessori di Leon X. 
A questo principio di una subordinazione della podestà 
civile alla ecclesiastica , se non altro tacitamente consen- 
tila , debbono pure riferirsi le concessioni delle pro- 
vinole oltremarine nuovamente scoperte, fatte da Euge- 
nio IV, da Niccolo V, da Sisto IV , da Alessandro VI,- 
e da Leon X medesimo , delle qoali si farà menzione 
nel capo XX di quest’ opera. 

Ma non era qoesto in allora il solo fondamento , al 
quale si appoggiassero le pretese papali sulle disposizioni 
relative alla pace y o alla guerra nei diversi stali dell'Eu- 
ropa. Il bisogno di no equilibrio tra le diverse potenze 
non fo mai tanto intimamente sentito, quanto nel se- 
colo XIV, giacché dapprima non potè sussistere se non 
per caso , e si vide più volte rovesciato. In quel secolo 
ti tulle formare di quel necessario equilibrio un sistema 
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politico, e non mancano scrittori, i quali pretendono, 
ohe in Italia sia nata l'idea, e siansi posti i fondamenti 
di un tale sistema. Questo abbisognava necessariamente 
di un centra , massime al momento della caduta del re- 
gime fendale , a della formazione di molti piccoli stati , 
che tatti ricorrer doveaoa alla protezione de’ grandi ; e 
centro di quel sistema parve , che altro non potesse 
essere se non la Sede Rornaoa , alla quale tutti i prin- 
cipi , e tatti gli stati tributavano rispetto , e venerazione. 
Quindi nacque , ohe anche Leon X esercitò nna influen- 
za grandissima snt temporale governo degli stati; che 
egli cominciò il suo Pontificato coll* esortare tutti i prin- 
cipi alla paoifioazione generale, il che in vero era pie- 
namente consentaneo alla sna dignità , al sno uffizio , al 
eoo ministero ; che Leon X trattenne alcuna volta i più 
grandi Sovrani dal panare le loro armi in Italia ; che 
egli fece oonchiudere la pace tra i monarchi di Francia 
e d’ Inghilterra ; che egli cercò di intervenire anche alla 
elezione dell' Imperadore ; che egli finalmente stese la 
sua autorità sulle Indie . e cercò di migliorare la con- 
dizione politica degli Indiani. 

Non è dunque maraviglia se sa queste basi , e con 
questi principj, egli ocenpato del grande oggetto di preve. 
aire una invasione de' Turchi, e forse di liberare la Gre- 
cia , di ricuperare le terra Saota , di rovesciare il poterà 
de’ Turchi, e di fondare un nuovo impero d’ Oriente , 
cominciò dall’ingingnòre forzatamente nna tregua, affine di 
poter rivolgere learmi dell’Europa tutta oontra il comune 
nimico della Cristianità. Sassisteva in apparenza il motivo , 
per il quale la Sede Romana avea più volte disposto 
delle armi dei potentati d’ Europa; sussisteva l’ influenza, 
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che i Papi acquistata aveaoo sopra gli affari particolari , 
e politici delle potenze medesime ; sussisteva il conceduto 
diritto di intervenire nelle loro dissensioni, e sussisteva 
quella venerazione straordinaria , che al capo della Chiesa 
si prestava come a centro del sistema politico jd* equili- 
brio tra i diversi stati. 

Sebbene però la politioa di qoe* tempi tanto lontana 
fosse dai prinoipj della politica odierna, si vede tuttavia, 
che i gabinetti de'priocipi s’accorsero del pericolo, che forte 
il Papa non avea scoperto , che una guerra di tutte 
le potenze , e la spedizione di tutte le forze dell’ Europa 
contro gli infedeli avrebbe per avventura cagionato la 
rottura di quell' equilibrio medesimo , che la maggior 
parte degli stati interessati erano a conservare. Qaiodi 
mentre fu concordemente accettata , e consentita la tre- 
gua , 1’ alleanza proposta non fu ritenuta se no* come 
difensiva ; il Papa non fu nominato che io apparenza , 
e quasi illnsoriamente , capo della lega ; non si mise in 
campo alcuna armata oootro i Turchi; e questo fu forse 
1* ultimo esempio dell' intervento de’ Romani Pontefici 
nelle relazioni puramente politiche degli stati , e nelle 
disposizioni della pace , e della guerra colla comminato* 
ria delle censore ecclesiastiche.. 
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Mia pag. i a a/Zc /tne elei § IV Cap. XV111. 

Dopo quello che si è detto nella nota antecedente , non 
parrà taoto strano, ebe il Papa calcolasse sopra una 
immensa somma di danaro , che si sarebbe io occasione 
della guerra contra i Torchi raccolta colle volontarie 
contribuzioni dei Sovrani dell’Europa, e con una tassa 
forzata impoetasopra i loro sudditi; che il Papa assegnasse 
a ciascun Sovrano il suo contingente in danaro, ed in ar- 
mi, e fino il nomerò, e la qualità delle armi, o sia 
delle troppe , ebe fornir si doveano , e perfino che il 
Pontificio tesoro si fosse riempito colle contribuzioni , 
che realmente si ottennero tanto dai laici , quanto dagli 
ecclesiastici , per mezzo degli Agenti Pontifici , spediti 
alle varie corti , come si vede nel successivo § V. Il 
conseguimento di quelle somme, delle quali Leon X 
trovarasi sempre a cagione delia sna liberalità , e de’ suoi 
impegni , ilei più «rgente bisogno, fecero nascere il pen- 
siero non solo nei nuovi riformatori , che commentarono 
l' orazione pronunziata dai legati Pontifica alla Dieta 
dell’Impero, ma anche in alcuno dei cattolici medesimi, 
che tatto quel grande edifizio , quel grandioso disegno 
di rivolgere contra i Turchi tutte le forze dell’Europa, 
non fosse tanto prodotto dallo spavento , o da nn ragio- 
nevole timore , che si avesse della invasione degli infew 
deli , quanto da nn timore e da uno spavento simulato 
per avere cosi il loro pretesto di ricavare dai diversi stati 
d*U’ Europa quelle somme, che forse predaste non av«a la 
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promulgazione delle indulgenze. Abbiamo infatti tedia- 
to nella nota I. l’improbabilità, «he Snlim attaccato 
dalla peste nel suo ritorno dell’ Egitto , ed ansiosi di 
farsi portar subito ad Andrinopoli , nel qual viaggio muri, 
facesse in Costantinopoli grandiosi preparativi per una 
spedizione oontra l’ Italia , o Contro alcuna altra parte 
dell'Europa; e le lagnanze per gli attentati de’ Turchi 
non erano forse appoggiate , che all* eccessivo timore 
de’ Veneziani , ed alle lettere di alcuni governatori della 
Dalmazia, i di cui paesi limitrolì ai dorainj Ottomani 
erano sempre stati soggetti alle scorrerie de’ Turchi , 
senza che questo oggetto interessar potesse tutti i me- 
narci» dell’Europa. 


IV. 

' .... i • * 

Mia pag. 29 Un. 4 dopo le parole ,, recarsi 
personalmente a Roma. „ 

Cae. XVIII § VI. 

Da tutto il contesto di questa storia si vede , quanto 
in quel tempo la politica dei diversi staiti delf Europa 
fosse tenace di quel sistema d’equilibrio delle poteozé , 
del quale si è parlato nella nota II , e del quale si ri- 
guardava come centro la Santa Sede. Questo , unitamene 
ad altri diritti rappresentativi a poco a poco guadagnati 
dai Pontefici sugli Imperaderi, dava ai primi la facoltà di 
immischiarsi nelle elezioni de' secondi , e quindi sempre 
maggiore diveniva l’ influenza della corte di Roma sugli 
affari dei diversi stati, e sul sistema politico dell’Europa. 


Si vede però delle «ioria medesima , obe i Sovrani co- 
minciatane già ad illuminarsi «ni loro veri interessi ; e 
rbe lungi dal rimettersi ciecamente a quello obe vene- 
ravano per capo della Religione , e riguardavano per 
comode consento come centro di un sistema politico,* 
cercavano e vicenda di ioduenzare questo ceotro mede- 
simo , e di rivolgerlo alle loro viste pel bene loro pri- 
vato i • pel pubblico , siccome avvenne io questo caso , 
nel qatle senta un couaorso straordinario di circostanze, 
mantenuto si sarebbe l' equilibrio politico , e Carlo V 
non avrebbe riunito tanti stati sotto il- tuo dominio , nè 
tante dignità nella eoa persona. 

y. 

Alla pag. a 3 dopo la nota (a). 

Car. XVIII § VI. 

È cosa singolare il vedere come il Papa , Francesco I, 
e Carlo d’ Austria , obe fu poi Carlo V , cercavano a 
vicenda di ingannarsi l‘ uu 1’ altro , facendo anche oggetto 
intermedio de’ loro politici stratagemmi 1* Imperatore 
Massimiliano, Il Papa cercava di teuer a bada Carlo 
d‘ Austria , o burlava Massimiliano ; Carlo iuvocava 1’ ajuto 
di Francesco presso il Papa ; Francesco prometteva al 
Papa quello che mai non intendeva di tentare) il Papa 
era egualmente avverso all' uno , ed all’ altro ; i Massimi- 
i'ano prendeva celi’ aspetto più aerio la proposizioni sub. 
dolo , che gli si fsoeviuo} alcuno non dubitava del Papa, 
ed il Papa burlava tutti Questo complesso di 
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maneggi , e di intrighi politici non avrebbe potato tomai- 
io onore delia corte Romana , nè del Papa , nè della 
santità del eoo ministero , se non si fosse potuto stac- 
care l' idea del Sovrano temporale , e del centro del 
sistema politico , da quella del capo della Chiesa Cri- 
stiana , e del centro della ecclesiastica podestà. — Il 
seguito di questo paragrafo spiega pili evidentemente la 
ragionevolezza di queste operazioni, e mostra all’evidenza 
con quali fini di politica puramente umana, (per non 
dire anche bassa, e viziosa ) agissero in qne' tempi i 
Papi, e tra questi un Papa illuminato, e generoso. 


VI. 

• • . . • .(T.i >» re ■■.. ' . ; 

Alla pag. a4 alla fine del § VI Cap. XV III. 

■ 

Col paragrafo sesto si obindono i fatti dell’anno i5i8; 
ma noi non dobbiamo lasciare , che si tronchi questo 
periodo senza registrare ua avvenimento , il quale es- 
sendo di sua natura interessante non tanto per Milano , 
quanto per tutu 1’ Italia , lo diviene ancor più io questo 
luogo per ia relazione immediata ebe ha colla storta di 
Leon X , e per l’ onore , che fa riflettere sulla di lui 
memoria. 

Più volte si è parlato in quest 1 opera del celebre ma- 
resciallo Gioan Jacopo Tri valli, e noi lo abbiamo 1* ultima 
Tolta veduto impegnato a difendere la sua patria contra 
le armi imperiali, resistere eoa coraggio alle iosinuasioui 
dei Francesi medesimi intimoriti, prendere le disposizioni 
più savie per la difesa della città , ed iodurre con in- 
gegnoso stratagemma l’ Imperadora ad uua fuga vergo- 



58 

gaosa , per le elle il magnò Trivuliìo fii detto padri , 
e contervatore della patria. Questo grand' nomo governò 
alcun tempo Milano, net quale ufficio mostrò il dolor 
suo di dovere per soddisfare l’ esigenza del monarca 
Francese imporre gravose tasse ai suoi concittadiui j in- 
dusse quindi gli Svizzeri alla pace col re di Francia, 
nè fu questo forse il pii piccolo de’ servigi , che egli 
rendesse a quella corte ; assestò in seguito i suoi dome- 
stici affari , e si diede a vivere in patria splendidamente. 
Ma l’invidia e la calunnia seguono sempre davvicino il 
merito , e la fortuna , e non si trattengono dal perse- 
guitare anche l’ uomo tranquillo , che già si è distolte 
dai pubblici aflàri. Il sig. de Lautrec , aggravato da de- 
biti straordinarj volea sotto colore di bisogni pubblici 
imporre una tassa straordinaria alla città di Milano ) bra- 
mava per ciò il consentimento de’ magnati , e quello 
pure del Trivuliìo ; ma questi amante del bene della sua 
patria si oppose cou coraggio alle sue domande. Irritato 
il Francese giurò la sua perdita , e mise in campo cen- 
tra il bnon vecchio una quantità di accuse. Era tra 
queste la imputazione di aver favorita la fuga del Car- 
dinal de‘ Medici dopo la battaglia di Ravenna , avveni- 
mento, che quaud’ anche fosse stato prodotto dalla di 
lui sola autorità , sarebbe tornato in di lui nuore , noa 
venendo per tal fatto compromesso il servigio del Sovrano, 
ai di cui stupendi egli militava ; e si aggiagneva , che 
il Trivuliìo mirasse ad usurpare il dominio della sua 
patria , e che tu ciò prevaler si volesse dell’ aiuto degli 
Svizzeri , e fors’ anche della protezione de’ Veneziani , 
al servigio de’ quali militava Teodoro Trivuliìo di lui 
‘•ugino. Raro avviene , che le calunnie, noa trovino ac- 
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oesso presso ai troni j ed il maresciallo fa oo9tretto mal- 
grado la grave sua eli , malgrado la sua non ferma 
salute, di andare alla corte di Francia a giustificarsi 
cosa che il cardinale di Bibbiena scrivea nel mese di 
luglio 1 5 1 8 a Lorenzo de Medici duca d’ Urbino io 
termini della più grande maraviglia. Gli storici Francesi 
medesimi , e tra gli altri il sig. Gaiilard , che la storia 
scrisse di Francesco I , si sono interessati a mostrare 
1* insussistenza di quelle accuse ; pure è costante , che 
egli fu alla corte mal ricevuto, e che oppresso dal- 
l' afflizione , e dal rammarico, si ammalò presso Citar- 
tres. Di questo accidente mostrò dispiacere anche il He , 
ed il Pontefice Leon X col mezzo del suo nunzio , e 
con sua lettera, il tenore della quale è stato conservato 
dal Muralto , lagnossi del modo , con cui quel re avea 
trattato , forse per dar retta alle calunnie degli invidiosi 
e maligni uomini , un personaggio della condizione , e 
dell’età del Trioulzto, e tanto benemerito delia Fraucia. 
Bello è il vedere un Papa interessato ad esaltare il me- 
rito , ed a vendicar 1* innocenza di un uomo illustre! 
Il re spedi medici a visitare 1* infermo , e gentiluomini 
a consolarlo , ma non era più tempo. Il magno Trivul- 
zio dopo avere adempiti tutti i doveri della religione . 
mori il giorno 5 dicembre i5l8 all'età di 78 anni. 

Nè qui si arrestarono le cure, e le sollecitudini pa- 
terne di Leon X a favore di quel grand’ uomo , e della 
di lui famiglia ; giacché pochi mesi dopo egli spedi da 
Roma un breve a Francesco Trivuhio Marchese di Vi- 
gevano , e Conte di Musocco , dal quale si raccoglie , 
quanto grande fosse la stima che quel Pontefice nudriva 
pel di lui avo , le consolazioni . eh* egli bramava di 
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dare alla famiglia , 1* interesse , che prenderà ad noa 
tal perdita , e le pratiche, che egli faoea presso la corte 
di Francia onde premooverne i vantaggi. Noi crediamo 
opportuno di inserire questo breve tanto onorevole pel 
Papa , quanto per la memoria del maresciallo Trtvulzio f 
dhe serve in qualche modo a completare questo tratto 
di storia , intieramente ommesso dal sig. fìeseoe. Il breve 
è del tenore seguente : 

•’dn , ■ -j" » if; M *1 

Leo P. P. X 

-tc; » ,..n . vTffis '! 

„ Dilecte fili salutem et Apostolicam BenctUctionem. „ 
* . r • ■ ■■ '* i /, nivtvl v it')V:- < l li he 

» Acceptis litteris tnis qnibns obitnm B. M. Joannis 
» Jacobi Trivultii avi tui nobis significasti , non potni- 
» mus secnndum cameni non commoveri praeoipua entra 
» cbaritate illura proseqnebamur , et intimo animi alTecta 
» cura diligrbamtis uti nostri et apostolicae sedis obser»aai- 
;> tissimum et familiae nostrae mutua benivolentia devia- 
vi cium , ac omnibus dotibus tum animi tnm corporia, 
*v qnae in egregio militiae duce, tura Domi qnam fori* 
r> desiderari possnnt praestantissimura , cnjos praeelara 
» gesta sibi glcriam , tibi vero ao posteria tuie deeus 
■» compararunt. Sed ubi a dilecto (ìlio nostro Angustino 
» Sancti Adriani S. R. Ecc. Diacono Cardinali Trivultio 
» qui tuas nobis litteras dedit de illius catholioo transito, 
vi deqne tua optima indole certiores fateti fu ictus , mago* 
v» ex parte lenita est molestia nostra speramus enitn 
« illnm aptid Jesum Christum ( quem religione coluit ) 
» mercedem gratiamque inventurum, et te in conservan- 
te da angendaque familia Trivultia illius omnibus in re- 
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„ bns rirlutero atque prndentiam esse sequnturum. Ve- 
» rum quia haec est humaoi generi» conditio ut omnes 
n moriaronr , eaque lege io buno mundam vernino» , 
» ut ab ilio exeamus , nobilitatelo tua hortamur in Do- 
v> mino , ut ammutii a maerore revooe» et aeqno animo 
» feras , quod necessitati natnrae tributum est , divine- 
» que voi un tati acquiescas. Dio eteniin ac «atis v ixit ava» 
» tnus , quoniam semper cum virtù te vixit , ncque eom 
» tibi perpetuo, sed ad lempus ooneesserat deus, qui 
» ncque quicqnam abetulit tuum , quoniam repetere rii— 
» gnatus est snutn. Illeque ea jam erat aetate ut imma- 
r> torà non sit morte subtractus , ejusque propterea ab 
» bac vita discessus non adroodum gravi» esse debuit. 
r> Tamelsi avo» tuus mortuus non est , dilecte Gli , sed 
n ab bac mortali ad imraortalem vitam migravit. Qui et 
' » in animis ao memoria botpiuum ob res magna» a se 
n gesta» qua» nulla aetas obsoletura est , vivit , et Deo 
» Salratorique suo vivit. Qnarmn rerum eogitatio , mae- 
» rorem tibi demere patest. Quamobrem dilecte Gli tu 
r> in quo charo Nepote et spes et omnis avi lui cura 
» erat posila , cum Dei ao benedictioue nostra praestaa- 
?» tes semitas clara vestigia, insignes viriate» illin» , qua* 
j) tibi cumnlalissime ostendit , non lacrimi» , sed meriti» 
55 landibus, et animarum soffragiis persequaris , teque 
t» tali avo digoum praebcas. Nos qnidem prò ea charitate 
55 qua illora prosequebamur , cemmodis et bonori tao , 
55 quantam cum Deo lioebit oanquam deerimus et quio- 
» quid per nos cum hujus Sanotae Sedi» decoro Gerì 
55 polerit, nobilitati tnae pollicemnr , omnia enim a nobie 
m sperare potè*, qnae a pieolissiino patre io Glium prae- 
p stari possnnt. Jamque Charissimo in Christo Clio no- 
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s> stro Tran conira regi Christianissimo re* tua» oommen- 
» davimus. Animato vero Avi tui asaiduis praecibas al* 
•» tissimo etiam commendavimus. Qui sicut illum ea ion- 
» gitudiue dierura opplevit, qua pauoi repleri meruerunt, 
» et eum non raediocriter honestavit et ornavit in ter- 
» ri», ita et ejua aniraae majore in oaelis sua piotate 
y> indulgere dignetur. » 

n Datura R ornar apud Sanctura Fetrum «ub annule 
r> piscatori» die XXIV. decembris M. D. XVIII. Pontili- 
n catns nostri anno sexto. » 

Evangelista. 

A tergo. 

» Dilecto ftlio nobili Viro Francisco Trivultio Mar - 
» eh ioni Viglevani i et Misochi Corniti. » 

VI!. 

Alla pag. 3 2 dopo la nota (i) della pagina precedente. 

l' • . ' * • , 

Cap. XVIII § Vili. 

Tutti còlerò, che avranno gustato l'esame del proble- 
ma storioo , se la riforma promossa da Lutero avrebbe 
avuto luogo nel caso , che invece di Leon X avesse al- 
cun altro occupato la sede pontificia , da noi ingerito 
nel volume VI. pag. 3a5 j nou potranno lasciare d’ in- 
teressarsi all’esame di altro problema naturalmente na- 
scente dalla nota (■) apposta dal sìg. Roscoe alta pag. 
5 1 , e che potrebbe concepirsi in tal modo : se la rifor- 
ma medesima avrebbe avuto luogo nel caso , che invoca 
di Carlo V , avesse Federico di Sassonia occupato il 
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trono Imperiale. Rammenta infatti 1* Amore* in quella 
nota una circostanza ben osservata da tutti gli storici di 
quel tempo, che la corona imperiale era stata dagli altri 
eiettori olle ria a quel Duca , e che egli magnanimamente 
la rifiatò. Il re d' Inghilterra mostrava egli pnre desiderio, 
ohe Federigo accettasse quella dignità; il re di Francia, 
non potendola ottener per se stesso , sarebbe convenuto 
in questo sentimento, e non era forse lontano da nn tal 
voto il Papa medesimo, al quale solo stava a cuore, 
che l’ impero non fosse conferito a Carlo F, o al re di 
Francia. • •• 

Sembra a tutta prima doversi supporre , che essendo 
Federigo elettore di Sassonia il Sovrano immediato , . ed 
ii protettore di Lutero , egli avrebbe potuto , assumendo 
)a dignità imperiale, sostenere la di lui causa , promuovere 
i di lui interessi , rinforzare ed estender e il di lui par- 
tito , e rendere più formidabile alla certe di Roma, ed 
a tutta la Chiesa cattolica l’opposizione di Lutero, e 
de’ suoi seguaci. Questo infatti è quello, che si immagi- 
navano i cattolici di quel tempo , e specialmente i par- 
tigiani più zelanti di Roma, i quali, per quanto era in 
pater loro, si studiavano di favorire, e di promuovere 
la nomina dell’ imperadore Carlo V. Eppure, ove si entii 
in questa discussione coi veri principi della filosofìa, ac- 
compagna» dai lumi della storia, si vedrà, che l’unico 
mezzo di evitare gli effetti disgraziati , ed incalcolabili 
della riforma, di impedire lo scisma, di troncare forse 
radicalmente quelle mal augurate controversie , ohe lace- 
rarono per sì lungo tempo il mondo Cristiano, sarebbe 
stato appunto 1’ elevazione di quel principe alla imperiale 
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Federico A i Sassonia , soprannominato il Saggio, eh» 
durante l’ impero di Masiimiliano fu capo sovrano del 
tuo consiglio , e suo Vicario generale ; che governò per 
JnngO tempo con moltissima prudenza gli affari politici 
della Germania -, che all'epoca stessa delta elezione di 
Carlo V molta cara si prese per mantenere la libertà 
degli stati ; uomo illaminato e giudizioso , era al tempo 
stesso buon cattolico , « lo provano evidentemente le sue 
lettere a Leon X , scritte iu oocasioue de' primi movi, 
menti dei riformatori , che il sig. Ratcoe ha accennata. 
Si dice comunemente, e si mette iu avanti, massimo 
dagli scrittori di quel tempo parziali della Romana cor- 
te , che egli proteggesse Luterò , i di lui seguaoi , o lo 
di lui opioioni. Questo non potrebbe provarsi in alcun 
modo dall’ esame degli atti , che passarono tra la prima 
opposizione fatta da Lutero alla promulgazione delle in- 
dulgenze , e la soa finale condanna ; e tanto è vero que- 
sto , che Leon X mandò ancora sul finire dell' anuo tàtg 
la rosa d'oro benedetta all’Elettore di Sassonia, come 
a. principe benemerito della Santa Sede Apostolica. Il 
«ig. Los co e medesimo , il quale ha più volte parlato 
della protezione accordata da quel Sovrano a Lutero , 
confessa egli stesso nel seguente capitolo XIX, che egli 
non aveva apertamente sposato la causa della riforma , oA 
de' riformatori , e che soltanto non aveva opposto osta- 
colo ai progressi delle nuove opinioni. Federico non pro- 
teggeva Lutero avanti la sua condanna , non proteggeva 
il teologo, non proteggeva l’autore di nuove opinioni ; 
egli proteggeva soltanto l’nomo, il suddito. Io scrittore : 
e la protezione sua a qaesto oggetto limitavasi, come si 
è già veduto di sopra , che condannato non fosse senza 
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essere sentito, e senza che ad no convenevole esame, e' 
ad nn solenne giudizio fossero sottoposti i di lai scritti. 
Questo- egli fece intendere al Papa colie sue lettere, 
questo egli dichiarò agli agenti |M>ntificj , nè mai si op- 
pose ai mezzi di conciliazione , che con Lutero furono 
adoperati. Se egli non ricevette con molto favore l'in- 
viato Miltitz , ciò fu prodotto da altre cagioni, che quelle 
non erano del suo amore per la riforma ; nè a Miltitz 
fu impedito nella capitale medesima d> intavolare le con- 
ferenze con Lutero , onde condurlo ad amichevole com- 
ponimento Se Federigo altronde prestò orecchio ai ri- 
formatori , se egli permise loro di scrivere , e di pub- 
blicare ne’ suoi stati i loro scritti, se egli permise al- 
cune pubbliche conferenze, se egli non si oppose ai pro- 
gressi delle loro dottrine, e non permise egualmente, 
che compressi fossero i loro primi sforzi, e soffocata nel 
suo nascere la riforma j ciò fu solamente , perchè la ri- 
forma era in qu e* tempi da tutti desiderata , ed invocata; 
pe rehè troppo notorio ne era il bisogno ; perchè tutti 
bramavano una estirpazione degli abusi, che punto non 
attaccasse le materie della cristiana credenza ; perchè cosi 
pensavano tatti i piò chiari ingegni , e le persone piò 
illuminate della Italia medesima ; perchè finalmente non 
eravi alcuno, che applaudir non potesse ad un tentativo 
lodevole di porre riparo ai gravissimi disordini , propa- 
lati dagli scrittori di tutte le nazioni. 

Questo era lo italo delle cose al principio della ri- 
forma , e questo dorò fin dopo la condanna di Lutero 
portata dalla Dieta Imperiale sotto Carlo V. Che sareb- 
be egli dunque avvenuto , se invece di Carlo V , Fede- 
rigo di Sassonia fosse montato al trono imperiale ? Egli 
Leoni X. Tom. FUI. 5 



$6 

4 beo chiaro a vedersi, che Federigo conservava agrore 
a quell' epoca una devozione al Romano Pontefice, che 
Federigo non amava le controversie, e che egli avrebbe 
volato o il giudizio nelle forme pronunziato sulle nuova 
opinioni, o no accomodamento tra la corte di Roma, 
e gli oppositori; che egli, che avea con tanto accorgi- 
mento condotti gli affari della Germania , e durante il 
regno di MatsimUiano , e nella vacanza dell’ Impero , 
non avrebbe volato giammai esporre quel paese al peri- 
colo di divenire il teatro delle guerre , e molto meno 
delle guerre religiose ; che egli per conseguenza , tute- 
lando da una parte i diritti dell'uomo, la libertà delle 
Opinioni , e di quelle massimamente , ohe condurre po- 
tevano ad una saggia , e salutare riforma del clero , e 
conservando dall* altra inviolata l’ integrità della fede cat- 
tolica , rivestito della nuova dignità avrebbe promosso 
1* oggetto della riforma desiderata , ed avrebbe troncata 
la via alla prodazione , e propagazione delle eresie , ai 
nascimento delle sette , all’ urto de’ partiti , alle contro- 
versie indecenti, all’ origine, ed alla formazione dello 
scisma. 

Si può conghietturare con fondamento sul carattere 
di quel principe, sulla osservazione delle circostanze, 
« sull’esame de’ monumenti storici 'di quel tempo che 
egli beo fermo nella sna determinazione , che alcuno 
condannare non si dovesse senza essere dapprima ascol- 
tato , avrebbe come imperadore mantenute le piò ami- 
chevoli politiche relazioni, col Sommo PonteGce , e che 
se anche avesse avuto qualche segreta propensione per 
le nuove dottrine , egli non avrebbe tuttavia compro— 
piesso la dignità imperiale per appoggiarle, ed avrebbe 
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rivolto ogni tno studio a mantenere là beoivolenza ed il 
favore del capo della Chiesa, Unto necessariamente connesso 
Belle sue relazioni col capo dell’Impero. Egli avrebbe pro- 
babilmente imposto dapprima silenzio ai furibondi con- 
troversisti , che Unto promossero le dissensioni , e tanto 
infiammarono i partiti in Germania ; egli avrebbe chioso 
1' adito a’ libellisti di spargere amare ingiurie invece di 
sodi argomenti ; egli non aspirante agli onori teologici , 
non avrebbe portato alcuna decisione sulle opinioni 
emesse dai novatori , siocome fece all’ opposto Carlo V., 
egli avrebbe apparentemente concertato col Papà i mezzi 
di sopire le qoistioni , di pronunziare un ponderato 
giudizio, e di separare principalmente ciò che area re- 
lazione semplicemente cogli oggetti disciplinari , da ciò 
che involgeva materie di fede; egli avrebbe, per quanto 
pnò credersi , combinato col Papa le disposizioni neces- 
sarie per la convocazione di un concilio , al quale libe- 
ramente potessero presentarsi anche le deduzioni dei 
dissidenti ; e da questo sarebbe naU la riforma deside- 
rau della Chiesa seoza danno della cristiana credenza , 
e risaltato ne sarebbe onore grandissimo alla Chiesa me- 
desima , e tranquillità al mondo cristiano. 

Importantissimo era , che alcnna cosa si concedesse ai 
riformatori , giacché la riforma era da tntti desiderata , 
e provocata dagli stessi cattolici più zelanti; e non po- 
tea facilmente mandarsi a voto un tenUtivo incominciato 
coll’ applauso di nnmerosi fautori: ma Carlo V non 
parve disposto ad accordare cosa alcnna neppure alla 
forza degli argomenti , ed alla necessità delle circostanze. 
Importantissimo era , ohe non si pregindicatse e non si 
portasse , massime da alcuna autorità laica , alcuna de- 
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cisionc su di nn argomenta puramente teologico, e spi- 
rituale : e Carlo V decise, lm porta ntissimo era , che 
troppo non ai comprimessero i partiti già potenti e nu- 
merosi, per non eccitare reazioni funeste e forse fatali, 
per non ingrandirli, per non irritarli : e Carlo V piegò 
subitamente alle vie del rigore , e delia violenza. Impor- 
tantissimo era il tenere aperte le vie di riunire al grembo 
della Chiesa tatti i figlj sviati , e dissidenti : e Carlo V 
troncò la strada a qualunque successiva riconciliazione. 
Importantissimo era il tenere almeno in sospeso gli ef- 
fetti delle disposizioni della Corte Romana , e le succes- 
sive sue operazioni , finché si fosse potato nelle debite 
forme oonvocare un concilio i e Carlo V nulla ebbe di 
piò premuroso che di spedire a Roma la sua dichiara- 
zinne contra Lutero. Ma Carlo V , oltre la sua naturale 
propensione alla religione , ed oltre la sua grandissima 
venerazione per il capo della Chiesa , aveva altresì biso- 
gno dell’ assistenza del Papa ; area bisogno del suo in- 
tervento in molti affari politici, ed anche nella recente 
occupazione delle Indie ; avea bisogno della investitura 
di Napoli, del qual regno gli si contrastava il possesso 
pel supposto ostacolo della bolla di Clemente IV ; bi- 
sogni tutti , e circostanze , alle quali era intieramente 
estraneo l’Elettore di Sassonia, il quale colla sua sa- 
viezza , colla sca prudenza oonosointa non avrebbe avnto 
in vista in qnel grande aliare se non i vantaggi in ge- 
nerale della Chiesa, e dello Stato. 

Si opporrà forse da. alcuno, che le opinioni, e le 
dottrine di Lutero erano già state condannate in Roma, 
e che 1‘ imperadore Carlo V , eia Dieta dell* Impero , 
«donata poco dopo il suo coronamento , altro non si 


Digitized by Google 



pensarono di tare eco a quella condanna. Ma può rispon- 
dersi, che da tulte le bolle Romane, in qualunque forma 
esse fossero concepite , Lutero avea appellato al Concilio 
generale; e se l’iroperadore non era giudice competente ira 
materia di fede, (che certamente non poterà esserlo ) lo 
era bensì per decidere a norma delle libertà Germaniche 
della validità di quella appellazione. Tale era oltre ciò la 
gravità, e l'importanza dell* argomento, che anche per la 
Conservazione della pubblica tranquillità degli stati, l’im- 
peradore avrebbe potuto intervenire ad oggetto , che nuo- 
vamente si discutesse la controversia, e fosse pronunziato 
un solenne giudizio, al quale tutte lè parti si rimettes- 
sero , del che si potrebbero allegare ben molti esempj. 

Basta consultare le storie di quel tempo per vedere , 
che non mai presero tanto vigore le nuove opinioni, non 
mai prevalse tanto Io spirito di partito, non mai di- 
ventò cosi generale la lotta , non mai i riformatori si 
portarono a cosi grandi eccessi , tanto nelle loro opi- 
nioni , come ne’ lord maneggi , e nel carattere de’ loro 
scritti ; non mai si rese inevitabile lo scisma , se non 
dopo che Lutero fu condannato dalla Dieta, perseguitato, 
costretto ad occultarsi , attaccato in somma coi mezzi 
della violenza. Da questi sarebbe stato ben lontano l’e- 
lettore di Sassonia , ove assunto avesse la dignità impe- 
riale, ed infatti invece di proteggere apertamente la per- 
sona di Lutero , dacché si era contro di esso proceduto 
in modo contrario al di lui avviso , egli non fece ebe 
ordinare il di lui arresto , e tenerlo per lungo tempo 
come prigione in un castello tanto per sottrarlo alla 
persecuzione minacciata , ed al furore di qualche fana* 
*■ Vico , quanto per troncare la via a nuove piò scaoda- 


lose contestazioni. Se quel principe aveste accettate l’im- 
pero ad esso deferito , la Romana Corte non si sarebbe 
forse illusa sui suoi veri interessi , e su quelli della 
Chiesa in generale ; non si sarebbe lusingata di vedere 
eolia violenza compresso il partito, e soffocato quel ter- 
ribile incendio ; non avrebbe creduto opportuno di insi- 
stere piò lungamente sui punti puramente disciplinari , 
o giurisdizionali ; nulla avrebbe perduto dell* onor suo , 
della sua dignità, del legittimo suo potere, ed avrebbe 
probabilmente accordato quelle concessioni , che sostan- 
zialmente formavano il primo oggetto della riforma al 
suo nasoere , e che senza punto compromettere le verità 
rivelate , avrebbono conservato 1* integrità della Chiesa y 
e la tranquillità del mondo cristiano. ÀI che è pur ne- 
cessario di aggiuguere , che il primo e massimo oggetto 
dei novatori era quello della riforma disciplinare', e che 
ove questa si fosse accordata , si sarebbe facilmente ri- 
nunziato , massime dai cristiani laici, o non istrutti, 
ebe erano i piò numerosi alle quietimi teologiche, astrat- 
te , e speculative. 

Poh dnnqne ragionevolmente conchiudersi , che sic- 
come l’elezieoe di Carlo V , la Dieta convocata poco 
dopo quell’ epoca , e la successiva condotta di quel 
Principe , produssero sgraziatamente l’ incremento straor- 
dinario del partito della riforma , e la formazione dello' 
scisma ; cosi l' elevazione dell' Elettore di Sassonia alla 
imperiale dignità sarebbe forse stata la sola, che avrebbe 
troncala la strada a tanti disordini , che avrebbe conci- 
liati gli interessi della Chiesa coi desideri di tutti i sjvj 
amici della riforma, che avrebbe impedito la propaga- 
zione di nuove opinioni contrarie alla fede cattolica , 
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che avrebbe impedito le scisma , e conservata la pace 
universale , e la libertà della Chiesa cristiana. 

Noi abbiamo nel VL volume esaminata la quistione , 
te la riforma ' promossa da Lutero avrebbe avuto luogo 
nel caso, che invece di Leon X avesse sedato tutt’ al- 
tro Pontefice ; in questo abbiamo parlato di ciò che 
forse avvenuto sarebbe se invece di Carlo V fosse sa-' 
lito all'impero F Elettore di Sassonia ; nel nono volume, 
parlandosi dello stato della filosofia in Italia in quel tempo 
ai esaminerà pure qual carattere avrebbe vestito la riforma, 
e quale sarebbe stata verisimilmente la sua riuscita , se 
in Italia nata fosse e non nel fondo della Germania. 

Vili. 

Alla pag. 35. lirt. 6. dopo le parole: 

,, professore della letteratura. “ 

Cap. XVIII. § IX 

Ippolito de’ Medici fa- nominato cardinale nel i 529 
da Clemente VII , che lo spedi tosto legato in Germa- 
nia presso 1* Imperadore Carlo V. Gli storici conven- 
gono che egli era dotato di uno spirito marziale, e che 
amava talvolta di vestire da guerriero , ed in tale abbi- 
gliamento dicesi , che egli venisse in Italia precedendo 
l’ Imperatore coi più valenti gentiluomini della sua corte. 
Questo cagionò qualche gelosia a Carlo V , che dubitò 
non forse il Cardinale lo precedesse affine di disporre il 
Papa contro di lui ; egli lo fece dunque arrestare , ma 
sentendo , che la preoursione non procedeva , se non da 
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tin tratto spiritoso di quel giovane , dopo cinqae giorni 
lo rimise in libertà. 

La spedizione del Cardinale Ippolito in Germania im- 
mediatamente dopo la sua elevazione , serve a mostrare 
più improbabile, se non manifestamente falsa , 1 * asser- 
zione di alcuni scrittori , che Sannazaro in presenza del 
Cardinale Ippolito si dicesse vinto dal Fracastoro nel 
poema della Sifilide , Sannazaro che mori solo un anno 
dopo oioà nel i53o. Questa osservazione serve ad illu- 
strare, e confermare ciò che noi abbiamo 'detto nella 
nota addizionale XXXIV. del precedente Volume p. 525, 
e 3 26 . 

Confidando nello spirito guerriero del Cardinale Ip- 
polito , il sacro Collegio spaventato per lo sbarco fatto 
in Italia dal corsaro Barbarotta negli ultimi giorni di 
Clemente VII , pregò quel preporato di andar sulle 
soste per difenderle contra il furore de’ barbari. 11 Car- 
dinale partì infatti da Roma , ma giunto sulle costa 
trovò, che i ninnici si erano ritirati, e toroò glorioso 
da questa spedizione senza aver incontrato alcun peri- 
colo. • 

Le rivalità, che insorsero tra esso, ed Alettandro 
de' Medici , e delle quali si è fatto cenno anche dal 
sig. Roscoe , laddove ha parlato del Berni\ (Tomo VII. 
p. 72 , e 73 ) ebbero per motivo la preferenza accor- 
data dal Papa Paolo III ad Alessandro de' Medici nel 
principato di Firenze , al qnale lo portava la sua smo- 
derata ambizione. Comecché dubbio possa sembrare ciò 
che si dice nel passo citato di questa storia in propo- 
sito del Berni , è certo però - , che il Cardinale congiurò 
contra la vita di Alessandro j che si narra perfino , che 
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egli disponesse contro del rivale una mina,' che non 
riuscì ; e che il Cardinale medesimo intimorito per il 
seguito arresto di una delle sne guardie, ritirossi in un 
castello presso Tivoli, e di là fuggir volendo a Napoli, 
cadde malato a Itri, dove morì nel t535 in età solo 
di ventiquattro, o venticinque anni, se vera crediamo 
T epoca , che assegnasi alla sua nascita , sulla quale 
nelle mie note al testo ho mosso qualche dubbio. 

Dicesi , che egli lasciasse un figlio naturale nominato 
Asdrubalc de Medici , che fu fatto cavaliere di Malta. 
Dicesi , che portasse abitualmente la spada , e non 
prendesse gli abiti cardinalisj se non nelle occasioni di 
solenni cerimonie. Quello è certo , che la di lui casa 
era l’ asilo degli infelici di tutte le nazioni , talvolta an< 
pora di uomini coperti di delitti ; che essa era aperta 
ai letterati, massime ai poeti , e che egli divideva il suo 
tempo tra il divertimento delle caccia , gli spettaceli 
drammatici, e la poesia. 


IX. 

Alla pag. 35 alla fine del S IX. Cap. XVlll. 

Sebbene si attribuisca l’elevazione di Alessandro da’ Me- 
dici ai maneggi di Clemente VII, che seoza dubbio vi 
ebbe alcuua parte ; sembra tuttavia , oh» quella fosse 
opera particolarmente dell’ ire pera do re Carlo V. Questo 
sovrano essendosi impadronito di Firenze * dopo un' osti- 
nata resistenza , credette di poter disporre liberamente 
della sovranità di quel paese, ed accordolla ad Alessan- 
dro, al quale diede pure in moglie Margarita d’Austria^ 
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«□a figlinola naturale. È Vero beasi , che «effondo la ca- 
pitolazione • convenuta coi Fioreotioi , il nuovo Duca non 
avrebbe dovuto estere te non. come un Doge ereditario, 
e la di lui autorità tarebbe stata temperata .da alcuni 
consiglj , che contervavano in qualche modo un simu- 
lacro della loro antica independenza. Ma Alessandro, 
•ottenuto dall’ Imperadore, e dal Papa, governò piutto- 
sto da tiranno che da buon principe , altra regola non 
proponendosi che i tuoi capricci , e dominar lasciandosi 
dalle più brutali passioni. Si dice , che egli si compia- 
cesse di disonorare le più illustri famiglie , e che i 
chiostri non fossero un asilo bastevole contra la di lui 
libidine. 

Non estendo riuscito il tentativo fatto dal Cardinale 
Ippolito per torlo di vita, Lorenzo de' Medici , altro dei 
di lui parenti, e compagno delle di lui crapule, ecci- 
tato da Filippo Strozzi , uno de’ più zelanti repubblicani 
di Firenze , lo pugnalò nel mese di gennajo del a 53^ , 
mentre Alessandro non aveva che ventisei anni. I Fio- 
rentini non recuperarono per questo la loro libertà ; ed 
essendo prevaluto il partito de’ Medici , Cosimo succe- 
dette ad Alessandro , ma con un giusto, e moderato 
•governo seppe riguadagnare l’affetto del popolo. 

L’ intervento potente di Carlo V a favore di Alessan- 
dro , che realmente lo oondusse ' ad essere principe di 
Firenze , può rendere in qualche modo dubbiosa la 
supposizione accennata anche dal sig. Roscoe , che Ales- 
sandro fosse ‘figlio di Clemente VII , giacché quella 
supposizione non si appoggia se non all’ interessamento 
preso da quel Papa per inalzarlo al grado di Duea. 
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4 élla pag. 38 alla fine del § X. Capo XVlll. 

Si vede ben chiaro da questo tratto di Storia, e 
dalle citazioni del sig. Roscoe , che i Prelati Romani 
più giudiziosi avevano già censurato la condotta di 
Leon X , e ne temevaoo ancora effetti più riprovevoli, e 
più disgustosi , per titolo del Nipotismo propriamente 
detto , che 1* autore non ha voluto nominare. Questo vi* 
zio infatti, o questo difetto, questa tendenza a benefi- 
care , • favorire , ad inalzare i nipoti , o altri pros- 
simi parenti , con danno spesse volte dell' ordine pub- 
blico , della regolare disciplina , e dello state Pontificio, 
e della Chiesa medesima , è stata più volte notata nei 
Papi, e con qualche acrimonia rimproverata a diversi 
negli scritti de' Protestanti ood solo, ma de' Cattolici 
nedesimi , ed alcuni volumi circolano ancora sotto il 
titolo del Nipotismo di Roma , scritti da penna infelice^ 
ed oscura , ma contenenti molti fatti pur troppo veri , 
ed incontrastabili. 

A Leon X può veramente rimproverarsi lo studio, 
mostrato fino dal principio del suo Pontificato, di ele- 
vare il di lui nipote Lorenzo ad una sovranità; può 
rimproverarsi la guerra violenta , mossa forse con qae- 
sto fine , e difficilmente scusabile setto ajtro pretesto 
«pialunque , contro il Duca d’ Urbino ; ma ad eccezione • 
di questi fatti , altri allegare non si potrebbero , che 
infetto il provassero di Nipotismo. Checché dica poeti- 
camente 1’ Ariosto nella sua satira , da nei riferite per 
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intiero nel precedente volume ; egli fa assai parco nel 
promuovere alle prime dignità della Chiesa i di Ini 
prossimi parenti , e quelli promosse soltanto , che rive- 
stiti erano di nn merito reale ; egli non si prestò giam- 
mai alle viste ambiziose di Lorenzo ; egli non attentò 
alla libertà , e ad nn cangiamento nella forma del go- 
verno di Firenze, che forse avrebbe potato operarsi 
senza gravi difficoltà ; egli 'procnrò bensì al nipote con 
mezzi importuni , se non illeciti, il ducato d‘ Urbino, 
ma non aderì alle proposizioni , nè diede retta ai fanta- 
stici disegni, che da Lorento diceansi concepiti al line di 
riunire alla sovranità di Urbino quella pure di Firenze, 
di Siena , e di Lacca , e formarne un regno , che con- 
tribuito avrebbe forse alla felicità dell’Italia; egli final- 
mente dopo la morte di Lorenzo nulla tentò, che dir 
si potesse diretto all’ ingrandimento della sua famiglia , o 
di alcuno de* suoi parenti , e rigettò 1* assoluto dominio 
di Firenze, che ad esso, 0 al Cardinal Giulio de' Me- 
dici era stato proposto , sebbene con una maliziosa al- 
ternativa , da Niccolò Af occhia velli. 

Non abbiamo inserito questo oenno affine di liberare 
intieramente il nome di Leon X da quella taccia’; ma 
solo ad oggetto di far vedere, che se qualche fonda- 
mento ha nella storia la censura contro del medesimo 
portata per questo titolo, di esso non può dirsi tuttavia 
giustamente ciò , òhe dissero varj scrittori eterodossi , e 
Latomo specialmente , che scherzando Sogli attributi del 
Leone, parlò sempre della sua avidità; e molto meno 
può dirsi senza dubbio di quello , che rinfacciare pote- 
vasi ad alcuni dei di lui predecessori , dei quali abbia- 
mo anche parlate altrove , e di quello ohe divenne og- 
getto di Centura in varj de* di lui successori. 
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Alla pag. 4® fin. 3 e 4 dopo le parole : 

„ le circostanze di <jue’ tempi sembravano richiedere. “ 

Cap. XVIII. § XI. 

» 

Lo scritto, di Macchiavelli è pieoo di filosofìa, di 
profonda politica , ed anche di erudizione. Ma ciò che 
potrebbe desiderarsi in quel discorso, ed a che forse 
ha posto mente il sig. Eoscoe , è la mancanza di viste 
relative allo stato di Firenze , e deir Italia in generale a 
fronte delle potenze estere , e dell* Europa , e la mancanza 
pure di calcolo dell’ effetto politico, che la disposizione 
in uno o in altro modo dello stato di Firenze avrebbe 
portato sa quel sistema d'equilibrio, che in Europa 
erasi di recente stabilito , e di, cui sembra che si fosse 
piantato il centro io Italia , siccome noi abbiamo altrove 
accennato. Macchiavelli sembra non essersi occupato in 
quello scritto se non dello stato attuale della città di 
Firenze in qne’ tempi , e delle sue immediate relazioni 
colla famiglia de’ Medici ; ma non sembra aver posto 
mente alle circostanze , nelle quali trovavasi- la persona 
del Pontefice , alla doppia sovranità , che in esso si sa- 
rebbe cumulata, ove il governo di Firenze si- fosse di- 
chiaralo dispotico , alla inoongruenza di questa riunione 
di autorità, di diritti, di poteri, di rappresentanze in 
una sola persona, alla gelosia, che la sola mutazione dà 
forma di quel, governo avrebbe destata nei sovrani tutti 
dell’ Europa , all* effetto , che avrebbe potuto produrre 


l' intervento loro io no aff»re di tal natura , od il solo 
dissenso di alcnno dei grandi potentati dalla massima 
politica , che adottata si fosse a questo riguardo. Per 
convincersi dell' importanza di qaesti oggetti , basta il 
riflettere, che i più potenti Sovrani avevano allora gli 
occhi aperti sali* Italia ; che ognuno portava su questa 
regione sfortunata viste d’interesse, e d'ambizione, sic- 
come infatti vi scesero di là a non mqlto Carlo V , e 
Francesco I ad una lotta sanguinosa , e memorabile ; e 
che mai venati non erano sovrani esteri coi loro eserciti 
in Italia , che contato nea avessero sulla debolezza , 
sulla suscettibilità di essere influenzato, insomma sullo 
stato sempre incerto, ed oscillante, sullo stato nel 
quale allora trovavasi il governo di Firenze. Ma questo 
portato alla forma di un governo assoluto, questo in- 
grandito , come potea ragionevolmente congetturarsi, col- 
1* aggiunta di tutta la Toscana, fors* anche di altri stati 
limitrofi, e del ducato d* Urbino, ohe riunito non era 
ancora ai dominj della Chiesa stessa, questo riunito nella 
persona medesima alla sovranità di tutti gli stati della 
Chiesa , ai numerosi feudi della Chiesa , agli stati di 
Parma, e Piacenza, che allora non sarebbe forse riu- 
scito difficile il ricuperare ; questo confidato .con tutti i 
•noi aocessorj ad un Pontefice illuminato , sagace , at- 
tivo , intraprendente, che già avea lottato 'coi primari 
sovrani , e predicando la pace si era mostrato disposto 
a guerreggiare ; costituito avrebbe una monarchia po- 
tente , e formidabile , situata nel centro dell* Italia , e 
nel punto più essenziale per 1' Europa , circondata di 
tutti gl'ingegni più pronti, e più valorosi, fornita di 
tutti i mezzi per sostenere i suoi diritti ; e questa , 
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sebben lontana dai confini, traendo necessariamente tutti 
gli stati d'Italia al suo. partito, ed assoggettandoli alle sue 
disposizioni, avrebbe chioso a qualunque estera potenza 
1* accesso all'Italia , e forse private le avrebbe di quegli 
stati, che in essa possedevano. Meno pericolosa, e meno 
soggetta ad opposizione sarebbe stata la restituzione di 
Firenze alla sua liberti , e massime lo stabilimento di 
una temperata democrazia, come Macchiavello l'insinuava, 
ma questa pure avrebbe fatto nascere de’dubbj sulla sua 
successiva costituzione, sul suo possibile ingraudimento, 
e sulla forma, che vestita avrebbe dopo la morte dei 
due Medici, l'uno Pontefice, l'altro Cardinale. Ni altre 
forse furono le ragioni, per le quali Leon X fa indotto, 
probabilmente col consiglio dei politici dì Roma più av- 
veduti , a non accettare ni I' ano oi I* altro partito da 
MacchiaveUi proposto, ma a lasciare il governo di Fi- 
renze nellb stato nel quale allora ai trovava. In Roma 
probabilmente si ponderò la cosa sotto tutte le viste , e 
•i fece attenzione alle relazioni esistenti cogli stati esteri 
più potenti , e più lontani , ed agli effetti , che avrebbe 
potato produrre la loro gelosia , e la loro opposizione. 

MacchiaveUi , che- io questo più che io altri suoi 
scritti sembra aver fatto conto dei grandi principi della 
politica d’ Aratotele , s’ attenne alle generali teorie; esa- 
minò i pericoli , che correr possono i governi monar- 
chico , e repubblicano; escluse bea con ragione qualun- 
que forma intermedia , e dopo di avere proposto al 
Papa i due estremi , si diede a considerare le partico- 
lari circostanze della città di Firenze , e dal principio 
dell' eguaglianza , che già vi esisteva di gradi , e di ric- 
chezze , parti per insinuare al Papa di ristabilire in Fi- 
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reoze una liberti temperata , lenza brìi ‘alcun narice di 
altri oggetti, o di altre viste, che entrar potevano in 
quella discussione. Forse al Segretario Fiorentino fa 
fatta la domanda in termini più preciw j e più ristretti ,• 
che non sono a noi noti j e v'ha motivo di dubitarne 
al vedere , che il titolo del discorso si limita solo al- 
l’ oggetto del riformar lo stalo in Firenze. Forse il de- 
stro politico non vide aleno perìcolo nella sna democra- 
zia temperata ; che avrebbe per avventura ricondotto 
Firenze allo stato nel quale allora si trovava, e credette 
di insistere con argomenti tratti dalla storia, e dall’ elo- 
quenza su questa seconda proposizione » e non dubitò 
nemmeno , che si * potesse discutere , non che abbrac- 
ciare la prima , quella cioè di un governo dispotico ; e 
questo motivo lo trattenne dall'esaminante a fondo gl’in- 
convenienti , gli ostacoli , e le conseguenze pericolose. 

Il punto politico del pericolo imminente alle repub- 
bliche per una tendenza del popolo verso la monarchia, 
accennato da Macchiavelli , è stato in .modo singolare 
trattato da Ciriaco Lentulo, o forse da alcun altro sotto 
quel nome , in on libretto corioso , che ha per titolo : 
Cyriaci Lentuli Au"ustus , sive ' de convertendo in 
Monarchiam ftepubliea , stampalo in Olanda verso la 
metà del secolo XVII. Vi si trova l’ argomento illu- 
strato con moltissima storica erudizione. 

Di Maochiavelli , e degli altri di lui scritti, si par- 
lerà lungamente nel Tomo X di quest’opera, Cap. XXI. 
§ XI. XII, e XIII. 
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XII. 

Alla pag. 45 Kb. i 4— 1 5 dopo le parole: 

„ il periodo più laminoso della sua vita. “ 

Cap. XVIII. § XII. 

Il sig. Roscoe ha fatto un quadro molto onorevole 
dei talenti , e della moderazione , sviluppata dal Cardi* 
naie Giulio de' Medici nel suo governo di Firenze. Pur 
tuttavia egli affettò , per quanto appare , un rigore 
straordinario, diminuì a tutto potere que’ languidi re- 
sidui di libertà , ooi quali il popolo si illudeva j com- 
presse con qualche violenza le fazioni , e diede motivo 
in un breve periodo a sollevazioni , e congiure , di una 
delle quali ha fatto menzioue anche il sig. Roscoe , 
parlando delle avventure , che condussero Luigi Ala- 
manni in Francia. Gli storici Fiorentini non sono ben 
d’accordo sulle lodi, che si sono date da alouni al di 
Ini governo , ed altronde non sarebbe diffioile il rioono- 
scere tra questi i partigiani dichiarati dei Medici. 

Può essere , che quell’ uomo , che tutti hanno carat- 
terizzato , come falso politico nel corso del sdo Pontifi- 
cata , e solito ad ingannarsi ne’ suoi calcoli ; incapace 
fosse di raggiugnere col suo pensiern i grandi sistemi , 
e le viste sublimi della scienza di governo, ed atto fosse 
all’opposto alla amministrazione limitata di un municipio, 
0 di no piccolo stato, diretta anohe e sorvegliata di conti- 
nuo, come il sig. Roscoe lo ha espressamente fatto sentire 
dalla corte di Roma. Quanto all' aver egli diminuita 
liEOM X. Tom. Vili 6 
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sensibilmente la somma del debito pubblico , ed all'aver 
riempito il tesoro, titoli di lode dal sig. Roscoe annun- 
ciati ; questi fatti non debbono generar meraviglia , giac- 
ché si sa , eh’ egli era per carattere d’ una straordi- 
naria economia , che qnasi arrivata alla sordidezza. Si 
narra, che un giorno gli si parlasse, come di cosa ma- 
raviglinsa , di un cittadino di Roma , che passati area 
venti giorni senza prender cibo: » peccato , diss* egli, 
che non si possa formare un' armata d' nomini di que- 
sta fatta : « il che veramente egli avrebbe potuto dire 
per sola piacevolezza , ma alcuni storici , facendone una 
applicazione al noto suo oarattere, lo interpretarono per 
un sentimento d’avarizia. 

Del resto noi lo abbiamo veduto nel corso di questa 
storia spedito dal Papa a comandare 1* armata diretta 
contro il duca d’ Urbino, dopo che Lorenzo de' Medici 
era rimasto ferito sotto la fortezza di Mondolfo (T»m. VI. 
pag e Il Cardinale Giulio sopì, è vero, o piut- 
tosto impedì le contese , che suscitate eransi tra diversi 
corpi di troppe , e tra i soldati di diverse nazioni , che 
militavano al servizio del Papa , ma scontentò tutti , 
produsse sua diserzione fatale , per cui i corpi interi 
passavano al servizio del Duca nemico , disorganizzò 
tutta l'armata, e fu egli stesso in grandissimo pericolo 
della viu. 
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Alla pag. 46 Un. 19 dopo le parole : 

„ riserbata a più alti destini. “ 

c*p. xviii. § xm. 

Jfon sono beo chiare alcune enunciative dt questo 
paragrafo. Dice l' autore , che la giovane figlia di Lo- 
renio avea dopo la morte del padre diritto allo scettro 
ducale ; ma che si prevedevano gli svantaggi , che de- 
rivar potrebbero da un tale governo , e che Canarina 
era riservata a più alti destini. Che essa succeder dovesse 
a Lorenzo nel ducato , non risolta veramente dai docu- 
menti inseriti nei codici diplomatici , ed improbabile 
sembra che si accordasse il trapasso nelle femmine di 
un dominio conceduto colla riserva del vassallaggio verso 
la Chiesa, ad un principe ch’era in quel tempo capitano 
generale dell’ armi Pontificie. Che si potessero altronde 
prevedere degli svantaggi da nna reggenza , che si sa- 
rebbe dovuta instituire dorante la minorità di Canarina 
ed alla lesta della quale si sarebbe posto il Cardinale 
de' Medici, o altra persona beaevisa al Papa; sembra 
allatto improbabile , ne saprebbe ragionevolmente spia- 
garsi quali svantaggi si temessero, giacché quel governo 
sarebbe procedalo in uno stile medesime , « forse an- 
cora con ordine migliore , che nen era sotto Lorenzo. 
Più improbabile è ancora, che di Canarina, ebe allora 
non avea più di un anno d* età , si pensasse già di fare 
una Regina di Francia, e ebe essa potesse dirsi in quel, 
l’epoca riservala a più alti destini. Niente implicava 
inoltre per quest’ oggetto , che iomtita essa fessa del 
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ducato di Urbino ; anai dotata di nn titolo di sovranità, 
ti sarebbe forse considerala più disposta, più. adattata, 
più vicina a divenire la sposa del figlio di nn potente 
Ulonarca 

Il più verisimile è che allora punto non si pensasse allo 
stabilimento di Canarina , che non fu fatta sposa del 
Duca d' Orleans , se non negli ultimi anni del Pontificato 
di Clemente VII, che mori nel i53£ ; e ohe essa non 
fosse abilitata a succedere al dnoato d’Urbino, accordato 
in pieno conoistoro al di Ini padre , allora generale del- 
1‘ armi della Chiesa ; dominio , che i Medici non si sa- 
rebbero lasciati così facilmente sfuggire dalle mani , se 
Spsse stato possibile il conservarlo j che la giustizia, l’e- 
quità, fors’ anche la pubblica voce riclamassero alta- 
mente la riunione di quel dominio al territorio della 
Chiesa , perchè oolle armi della Chiesa era stato con- 
quistato , e dissipati si erano i tesori della Chiesa in 
quella mal iotesa spedizione; e eh» quindi il Papa, ri- 
chiamato fora’ anche dalla morte del nipote a più gravi, 
più scrii , e più giudiziosi pensamenti , dopo aver asse- 
gnato una porzione di quel territorio in compenso ai 
Fiorentini per le spese da essi fatte nella guerra , cosa 
alla quale non si era avvisato dapprima , riunisse il ri- 
manente , affine di chiuder la via a qualunque reclama- 
zione ai dorainj della Chiesa, 

Non entreremo nella quistione troppo dilioata , se più 
onorevole non sarebbe stato per il Papa la restituzieno 
di c^iegli stati al legittimo loro Sovrano , di quello cito 
sarebbe stata umiliante per il Papa medesimo la confes- 
sione , che fatta avrebbe colla restituzione suddetta , di 
aver commesso nn atta d' ingiustizia nell’ espellerla. 
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CONTINUAZIONE DE’ DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL SESTO VOLUME 


N. CXXXVII. 

( Voi VI. p. 9. ) 

flymer, Foedera. tom. Vi. par. I. p. 109. 

Promissio Secretarti Ducis Medìolanì prò 10000 Ducei. 
solvendis singulti Annis Cardinali Eboracensi. 

Ego Michael de Abbatti Secretano» Illustrissimi Ducis 
Mediolani promitto et obligo Me, ex parte dicti Illu- 
strissimi Ducis Domini mei , quod Decem Milia Duca- 
torum fideliter io Anglia pcrs©l«entur Reverendissimo 
Domino Cardinali Eboracensi , secùndum promissum 
quod ex commissione dicti Illustrissimi Ducis mei Domi* 
nationi ejus Reverendissimae feci. 

Persolventnr autem singnlis annis vivente praefato II- 
lnstrirsimo Duce , et succedente in Priucipatu ipsius FU 
lio vel Fratre. 

Et prima solntio iocipiet postquam praefatus Illustris- 
simus Dui meus sit liberatua a molesti» Gallici», et sit 
securus de Stata suo. 
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Et dieta* Reverendissima» Dominus Cardinali s prtì- 
tnittet qcòd erit perpetua et ioviolabilis amioitia ioter 
Invicti» simam Angliae et Franciae Regem , et dietnm 
Illustrissima!» Domiaum menni , mediante praefato Re- 
verendissimo Domino Cardinale. 

In oujns rei Fidem bano Cedulam mano propria soripsi 
et sabscripsi. 

Ila est , idem Michael manu. propria scripsi et sub- 
scripsi. 


M.° CXXXVIII. 

( Voi. VI. p. 36. ) 

Leoni, vita di Francesco Maria Duca di Urbino. 

Ven. i5o6. 

Lettera di Francesco Maria Duca d Urbino , al Sacro 
Collegio de ' Cardinali , a Roma. 

Reverendissimi Domini mei osservandissimi. Io mi som 
persuaso sempre che la mia così lunga persecutione , 
che m’ ha posto in tanti pericoli , non habbia però mai 
havnto forza di mettermi in disgrazia delle SS. VV. Re- 
verendissime , e farmi gli animi loro nemici : anzi son 
ben certo, che elle sempre m’habbiano havnto compas- 
sione , e sonsi dolute delle mie disgrafie Et io in tante 
mine non ho sentito refrigerio alcuno, se non la opi- 
nione ferma tra me stesso , che cotesto sacro Collegio 


(ij Manca la data in questo, come in molti altri atti di Ry~ 
mer , ma può credersi del l5l5, o i3i6. 
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giudicasse , , che io bod fossi degno in modo alcuno di 
tal persecutione. Però essendoli io hnmi)Ì86Ìmo servo et 
ubidiente come sono stato sempre, e sarò finché mi 
duri la vita , mi tengo obligato a render loro conto di 
ogni mia attione , et «scusarmi di quello di che forse 
dai malevoli miei io potessi essere imputato appresso le 
Signorie Vostre Reverendissime, nelle quali ho posto la 
speranza di ogni mio presidio. Penso adunque , oh’ elle 

havranno inteso questo mio nuovo movimento con genti » 

verso lo Stalo mio: il che è causato non da voler di- 
sturbare nè travagliare le cose della Chiesa, nè esserle 
mai molesto in parte alcuna ; ma più tosto per com- 
mettere la vita mia all’ essito della Guerra , la quale in 
questo caso spero , che sarà Ministra di Dio , et egli la 
governerà con la briglia della ragione in modo , che sì 
come la mia innocentia è nota al cospetto di Sua Di- 
vina Maestà , cosi sarà ancor manifesta a tutto il mon- 
do. G con questa confidentia mi movo non per teme- - 

rità , o presontione , che ben posso esser certissimo , 
che non che le mie forze , le quali hora son quasi nulle, 

ma ne anoor quelle di qual sia grandissimo Rè non ba- \ 

sterieno per resistere alla potentia di N. S. collegato con 
tutti i Potentati , et Re Christian!. Ma Dio che è Rè 
dei Rè , e può ogui cosa, potrà ancor soccorrere me in 
questa calamità , e cosi spero sara mio defensore : per- 
chè esso il quale vede l’ intrinseco de’ cuori degli huo- 
mini sà , che uiun’ altra via nè di riposo nè pur di vita 
m’ era restata. Però che essendomi ridotto in Mantoua 
appresso l’ illustrissimo Signor Marchese mio suocero , e 
quasi postomi volontariamente in prigione , havendo per- 
dute tutte le fortezze dello Stato , e quanto io teneva al 
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Mondo , e volendo anco promettere a Nostro Signore di 
non innovar cosa alcuna nello S ato mio per disturbarne 
il N.pote a cui Sua Santità l’ baveva dato , ma solamente 
desiderando di vivere, mai non hù potato ottenere, che 
le censure mi sieno levate , anai sempre contra me sono 
asciti uovi , et acerbissimi Interdetti , et espressi com- 
mandamenti all’ Illustrissimo Signor mio Suocero, e Pa- 
dre , che oou mi tenga nello Stato suo. Et oltre a ciò 
©gui dì mi si sodo scoperte insidie di veneno, e di ferro, 
le quali tutte attribuisco ai miei malevoli , non alla San- 
tità di Nostro Signor , che sò bene essere impossibile , 
che con la clementia , e bontà sua fosse congiunta una 
cosi ardente 6Cte del sangue mio , et una così perfida 
ingratitudine contra di me, dal qnale (lasciando le cose 
più vecchie , che fàcilmente si scordano ) Sua Santità , 
e tatti i suoi hanno ricevuti infiniti benefìci in quei 
tempi che la Casa sua era ne' termini , in che hora ha 
posto me. Ma quelli che hanno procurato, e tuttavia 
procuravano la mia mina , procurano ancora 1’ infamia 
di Sua Santità; e credendo lor quella tanto come fà, 
à me era necessario per vivere di andare in Turchia: 
Sforzato io dunque da queste cause mi son posto à ve- 
nire verso Casa mia con opinione che se bene la morte 
me ne seguisse , non me ne debba segnire almeno in- 
famia. Che se à Sua Santità essendo Cardinale con isti- 
rnation grandissima , e con modo di vivere in dignità fu 
lecito far una tanta, e così crudele uccisione in quella 
povera Terra di Prato per entrare sella Patria sua corno 
Cittadino, della quale egli era iu esilio ; molto più debba 
esser lecito à me , esule non d’ nua Città ma di tutta 
ChrUtianità , c privo non che delle Dignità temporali 
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ma qnasi de) vivere , e de’ Sacramenti della Chiesa , e 
del Commercio degli huomioi in tma così atroce perse- 
catione, nella quale contra Io Stato, e la vita, e l’A- 
nima mia si adoperano I' Armi Temporali, e Spirituali, 
essermi lecito (dico) cercare d'andar nella Patria, della 
quale , e per giudizio di tatti i miei popoli , e d’ ogni 
altro , eccetto che di Sua Santità , sono legittimo Signore. 
Supplico adunque le Signorie Vostre Reverendissime per 
quella misericordia , che si deve à coloro , i quali sono 
posti in calamità senza colpa , che si degnino trovando 
qualche modo , ò via di mitigare l' animo del sommo 
Pontefice , essere mie protettrici , eh’ io non posso sti- 
mare l’autorità loro, e la naturai bontà di Nostro Sig. 
con la ionecenlia mia non debbiano spezzar la durezza, 
che nell’ animo di Sua Santità hanno edificata le labbra 
inique , e le lingue dolose de’ miej avversari. Et io per 
ricuperare la grafia di quella non ricusare sorte alcuna 
di sommissione, o ancor di pena sopportabile. E se pure 
io non merito di ottenere da lei misericordia , degninsi 
almeno le Signorie Vostre Reverendissime favorirmi taci- 
tamente con gli animi , e pensieri loro , a raccomman- 
darmi con efficacia alla infallibile bontà , e giustizia di 
Dio. E se li miei successi saranno prosperi ( com’ io 
spero) riconoscerò lo Stato, e la Vita dalle Signore 
Vostre Reverendissime, con opinione, che la Maestà 
Divina Labbia esaudito i loro giusti desideri, e per lì 
loro meriti ra’ babbi» havuto in protettione. E cosi pa- 
rimente se le mie picoiole forze non saranno oppresse 
dal gran cumulo della Potentia di N. Signore accompa- 
gnata dall* Arme spirituali , e da quelle di tanti altri 
Prencipi , sarà miraoelo espresso , e buon testimonio che 
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l' innocenza mia , condannata da gli hnomini in l'erra i 
sia da giudice maggiore e più ginsto assoluta nel Cielo* 
Et alle Signorie Vostre Reverendissime hnmilmente ba- 
ciando le mani , di continuo in buona grada loro mi 
raccommando. 


N.» CXXXIX. 

( Voi. VI. p. 38. ) 

Jtjmer Foedera. Tom. VI. p. 1 35. 

Papa ad Regem , prò Subsidio contro Ilostes Ecclesiae * 

Charissirae in Chriito Fili noster , salutem et A posto- 
lìcam Benedictionem. 

Non veremur ne Majestat tua nostram , qnam de et 
capimus fiduciam , in optimam partem non accipiat ejus- 
dem Fidei et maximi amoris quo illam gempèr prosecuti 
snmus : 

Et quia existimamus pristinum illum suum animuiu 
Sedi Apostolicae durissimis in rebus subvenièndi perstard 
in eadem voluntate , auctamqùe potius ejus animi ma- 
gnitudinem fructu tantae gloriae quanta» ex similibns 
actionibus alias consecnta est quàm dimiontam esse ; 

Nos qnidem certi , quamquam maximis nostris et ej*s- 
dem Sanctae Scdis angustiis difficultatibusque pressi ad 
Lune diem usque , nibil Tibi oneris imponere , indiana 
Ma/estati tuae inferrò raole&tiam sustinuiaus , non do 


tua volanti te , pittate erga nes et eandem Sedem bene- 
volenti? dubitante?, sed qnod in Te certissimum rerum 
Dostrarum perfagium usque ad extremam neoeaaitatem 
voluimus esse illibatnm atqne intactnm. 

Nane verò cuperemus te cernere ocalis, quibas rapini» 
et depopalationibna , quanto furore et ecelere perditornm 
et nefariorum Homiuum Status Bcclesiasticus hujusque 
simnl Sanctae Sedia Dignitas vexetur , laceretur, diripia— 
tur : ' cima nihtl Latronain avaritiae libidini crudelitati 
obstet; non pndor a stupri» nefariis , non Religio a Sa- 
cris et Locis et Rebus violandis , non misericordia a 
caedibus Eos caberoeat, quae Nos ut reprimeremus ex- 
hausimus jam omnia ferè et hujus Sanctae Sedis et ea- 
rum qui commuuem Rem Ecclesiasticam ita afllictam 
dolent snbsidia, nè quid de nostra Dignitate decedere- 
mus , nè sceleratis Hostibus facilem enrsura suae iropro» 
bitatis faceremns. 

Sed còm , si volumns salvaci Ecclesiasticam esse Rem- 
pnblicam majore conaln et viribus nobis opus sit , uni- 
qne , inter Reges Christianos Principes , tuae Molestati 
praecipnè confidameli, petimns a te et hortamur Maje - 
statem tuam in Domino , snmmoqne affectn requirimus , 
ut , qnod altèa coosuevisti , tniqne praestantissimi Animi 
est proprinm , sobvenire in tamia angustiti, difficoltati- 
bus, iudignitatibos buie Sanctae Apostolioae Sedi communi 
Matri Fidelium cunctorum tua cari, prudenti» , opibus, 
facnltatibusque qoamprim&m velia. 

Qucm autem in modum et qua potissimum ratione vi- 
deatqr expedire et tua Majestas prò sua prudentia cogi- 
tabit, et Dileotns Filius Nicol aus Scomlter Ordinis Prae- 
dicatorum Doster Familiari], istuc hac praecipuè de cauta 
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nmsiis , cura eadem communicabit ; «ni etra nostro No- 
mine alloquenti Majettas tua (idem summam adhibendo 
ita secum repatabit , oeque hoc majus erga Nos ben e Fi- 
dimi ab ea proficisoi posse ncque ipsius laudi et nomini 
magis bonorificnm fora quicquam, quàm si ad suam pe- 
culiarem Yirtutem et Gloriai» se converterit , praestare 
Sanctam Romana ni Ecclesiam ab Insidiis et Latrocini!* 
Impiornm Sslvam atqne Tntam. 

Dat. Roiuae apnd Sanctam Petrum , snb annoio Pi- 
scatori: , die vicesi mo Jnnii millesimo qningentesimo de- 
cimo seplimo, PontiQoatùs nostri anno quinto. 

J*. StDOLKIVg. 

Carissime in Christo Filio nostro Henrieo Regi Angliaes 


N°. CXL. 

( Fot. FI. p. 4a. ) 

Leoni , Fila di Fr. Maria Duca d Urbino. 

Commissione à voi Capitano Snares , et Oratio Florido 
di quanto in nome mio harrete à procedere , e far in- 
tendere all' Illustrissimo Signor Lorenzo de' Medici. 

E prima. Essendo che non poca lande zi conceda ì 
ciascuno Prencipe , che per qnal causa si vogli farci 
Guerra, quando si sforza che con meno sangne, e danno 
del Paese , che possfbde sia , si ponga fine alla sua in- 
’tentione ; e tanto più quello, che pare si persuade do- 
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woe restare patrone. Nel qual concetto persuadendomi, 
eh' el prefato Signor Lorenzo sia , ingannato forse più 
presto dalla fama , che dalla cooscienza ; ho pensato cosa 
all’ uno , et all’ altro di noi convenientissima. Perche se 
tanto lai desidera questo Stato, come la passata e pre- 
sente Guerra mi dimostra , gli sia carissimo trovare mo- 
do , che con prestezza , senza più grave peso di questi 
popoli , mostrando il valor suo , e delle sue genti à sa- 
tisfarsi. E però per tal rispetto a voi Capitano Suares , 
et Oratio , commetto, che espeditamente io dobbiate chia- 
mare à combattere in luogo qual voglia à [III. mila per 
1111. mila; o III. mila; o II. mila; o mille; o cinque- 
cento; o cento; o venti, o quattro, et il minore nu- 
mero che gli piaccia, purché ciascuno di noi ci intra- 
vengbi, e che siamo a piede con arme da Fauti e piede, 
come vanno alla Gnerra. Et io ultimo se vuole ambedui 
noi soli con arme , che con prestezza trovar si possa , 
più mi fia caro ; e dove , o per la prigione , o per la 
morte di uno di noi il vincitore con più satisfattone 
d’animo darà fine al suo disio, et al languire di molti. 

Giudico dunque che per il valore di sua Signoria , e 
di molti che gli sono appresso , che fanno la medesima 
professione di honore , queste ragionevoli offerte gli sa- 
ranno carissime ; però al vostro ritorno mi riporterete à 
qual più esso si risolva , acciò possa dal canto mio espe- 
ditamente provedermi. Mando il termine di tre giorni 
per la risolata disposta aggiongendo ancora al combattere 
del numero grosso piacendogli fare combattere CCC. 
Cavalli Leggieri con altritanti delti suoi pare alla leg- 
giera accappati dalle Compagnie , cioè che ogni Capitano 
ne elegga tanto numero della compagnia propria e non 


d altre»», eh’ arri»* alla lemma delti CCC. con Lancia ^ 
Spada , Pugnale , e Massa. E quando le sopradette coi», 
ditieni non gli piacessero ( il che non credo ) ri rioor- 
darete offerire, combattendo con detti CCC. Cavalli, e 
con tutte 1“ nostre Fanterie, et al tritanti delti Buoi Fanti, 
di vantaggio gli darò cinquecento, e mille Fanti piò, 
armati però tutti secondo il costume della Guerra Irà 
Fanti à piedi. Et il presente memoriale ia mano di S°4 
Signoria lasciate. 


N.° CXLI. 

( ni ri P . 44 - ) 

Ex Orig. in Archiv. Scipiti. Florent. 

■Reverendissimo in Cbristo Patri , et domiuo D. Julio 
Diacono Cardinali de Medicis S. Romane Ecclesiae Vice 
Cancellano observandissirao. 

Reverendissime in Christo Pater, et Domine D. pia* 
rimato observaadissime. Lo exhibitore presente sarà el 
nostro M. Jacopo Silvestri , qnale farà intendere a V. S. 
R. el desiderio mio, et quanto mi oacorra, che in sani* 
ma è, che quella se degni consentire, che 1’ nostro Prete 
Francesco da Civitella habbia un certo beneftoiolo posto 
in fra le nostre possessioni sopra L' Olmo a Capello , 
come particolarmente dal prefato M. Jacopo essa inten- 
derà. Il perchè prego V. S. R. gli piaccia non solamente 
prestarci in ciò el sno consenso , ma ancora pigliarnq 
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per amor mio cura partioulare, perché in raro la fede, 
et servitù saa verso di me ricerca molto più , et se bene 
el beneficio predecto è di pocho momento , lo estimo 
nondimeno quanto fossi de valuta per ogni rispecto , et 
però quanto più efficacemente io posso , la supplico me 
ne facci gratia , ascrivendolo al cumulo degl’ altri obbli- 
gbi , ho cum quella infinitamente. 

Per commissione del nostro Illustrissimo Signor Duca, 
io questo momento mi parto alla volta di Cortona per 
conferire cum la nostra compagnia , dove sua Bxcellentia 
mi ha ordinato , che a Dio piaccia per tutto darci vi- 
ctoria , quale col suo benigno ajuto s‘ haverà indubitata- 
mente, se ciascuno farà el debito suo. Prego V. S. R. 
se degni di core ricomendarmi alla Santità di Nostro Si- 
gnore e alla Excellentia Madonna Alfonsina , et a V. R. 
S. quanto più posso humilmente mi raccomando , quanti 
Pene , etc. 

Florentiae n. Junii mdxvii. 

E. V. R. Servitor et filila ' 

Joannes Jo. Medicee, 


Lesse X. Tom Vili. 
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N.° CXLII. 

( Fui FI. pag. 55. ) 

Jìjmer , Foetl. torri. FI. pari. /. p. 1 34 - 

Carissime in Chrìsto Fili noster , Salai em et Aposto • 
licnrn Benediutmnern, 

Cìnti comperiis-emus Ddectos Filins nostro*. Bendi - 
nel'um tiruìi Sanctae Marine trans T berim Presbiterum , 
e t Alfonsum Sancii Theodori D'aconnm, Cardinale s in 
vitam nosiram couspirasse, deque nobis dolo malo occi» 
dr idis tractavisse , bodiè detinere eos jassimas , detea* 
to )ue io A ce nostra Sancii Angeli assertori, dótti au- 
t.‘ 'tioi processo* super eo sedere juste ac legilimó (or* 
mari confieique possent j 

I l volumns Majes/ati luae notam his nostris Li Ieri* 
lacere; ut sciai qua de oaasa ad Detenùonem istam de- 
Teoerimns : coi «tiara prooessus ipsos transraitti carabi» 
mus , cura primòm eront coufecti ; qnemadmotlum cum 
Venerabili Fratre Episcopo VFigarniensi , Oratore apud 
nos tuo , loqnuti snmus. 

Datura Romae apud Sanctnm Petrum, sub Annui* 
Piscatori* , die decimo nono Maii , millesimo quiogeote* 
simo decimo septimo, Pootilieatus nostri Anno quinto. 

Bembus. 

Carissimo in Chrìsto Filio nostro Henrico Anglica 
Regi Illustri. 
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5. CXLIII. 

( Voi ri. p. 61 . ) 
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Rymer , FoeeL tom. VI. pari. 1. p. »4»> 

Cardinalis de Medicis Litera super Privationt 
Hadrìani. 

Reverendissime in Ckristo Pater et Domine mi Colen- 
dissime humillimas Commendationes. 

Quanti scraper , prae caeteris , fecerit Serenissimam 
Anglorum Regie Majestatem Sanctissimus Demin us no- 
ster , quamqne cupiat ut mutua inter Se bcuevolentia et 
is amor , quo praedictus Rex um versa m Familiam no- 
stram semper est prosequutus , non conserretur modo , 
veritm etiam in dies augeatur , multi* et illis non obscu- 
ria argumenti» bactenus cognoscere licuit, quorum Re- 
verendissima Dominano vestra bona in parte oonacia egre- 
giaco Majestatis suae Fidem Tacere poterti. 

Quoniam verò io amovendo ex Collegio nostro Do- 
mino Hadriano ohm Cardinali aliquanto aerina quàm (or- 
tasse sua Majestas voluisset Res persela fuit , si quia 
fortè minùs recti aentiens interpretetur noluisae Sanctis- 
simum Dominum nostrum , Serenissimo Regi Morem ge- 
rire, i» loti prorsùs veri aberrai via , neque verò uir- 
quam Sanctissimus Dominus nosltr alterimi mentis fuit, 
eed magni momenti negotinm non erat nisi maturò et nt 
Jurii forma postulat conducendum est. 

Igitur Uodierno Consistnrio Dominus Hadrianns nuper 
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Cardinal ’s a Saoratiasimornm Patron» gremio aevulaua, 
et ob sua tàtn mala menta jore Exanctoratua , in qnen» 
quia non niai leghimi Prooeeanm fnit , idoirco nnllus 
qaamlibet malignai aestimator poterit objicere Hadrianum 
ant Sanctissimi Domini nastri , auapte natura cleraenlis- 
aimi , odio aut Serenissimi Regis vestri extimulatione , 
aed propriia auis meritia poenas dediase. 

Ipsiua aerò Ecoleaiae Proviaio difTeretur , doneo Maje- 
stai sua id quod Reverendissima Dominatio vestra opti- 
mi novit Sancissimo Damino nostra signifìeaverit. 

Haeo fuitj Reverendissime Domine, hajua tara neces- 
aariae qnàm prudentis cuaotationia canea ; quam , eie» 
poto Reverendum Patrem Dominum Episcopum Wigor-r 
niensem , qui majoreve onm prudeutia an grada et de- 
Xteritate prò Serenissimo Rege in Urbe Oratorem agit, pie- 
niùs aignifioaturum, Oratam taraen velini Reverendissimam 
Dom nationem vestram , digradar etiam ipsa Sanctissimi 
Dimini nostri et meo Nomine Serenissimo Regi, apud 
quem plurimnm et Grafia et Anctoritate pellet , decla— 
rare j Et insuper nihil esse in qno Sanctissimus Domi— 
nus Ipsi aatiafaoere non sit paratus ; Domura vero no- 
atram esse ita Mojestati suaa addictam , ut non mimi* 
de Nob's quàm ile suis S ibditis disponere possit. 

Benevaleat Dominalo vestra Reverendissima , cui Me 
burnitimi commende et ofTero. 

Romae in Falatio Apostolico , quinto Julii , Millesimo 
qningenteaimo decimo celavo. 

Reverendi tsrmae Dominationis vestraa 
Humilimus Servilor , 

Ju. VlCXCANCXJL, 
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N°. CXLIT. 


( m. ri. P . 65 . ) 

Letlére di Principi, voi. I. p. ai. 

Al Cardinal de’ Medici. 

Il Christianissimo mi comanda , eh’ io voglia in nome 
suo raccnmmaodare a N. S. et a V. S. Reverendissima , 
D Reverendissimo Cardinal de Sauli , parendogli impos- 
sibile , per l’ informationi ) che ha havute sempre, della 
buona qualità, et virtìt di sua Sig. che quella possi ha* 
ver pensato , non che tentato , cosa che non meriti et 
raccommendatione da sua Maestà , che sempre I’ ha te- 
nuto per buon’ amico, et perdono da Nostro Signore, 
al quale s’ è mostro sempre obediente servitore ; et che 
quando anco vi fosse qualche parte d’errore, pure che 
non fosse maggior di quello può essere la misericordia 
di sua Santità , che la preghi , per esser d’ una patria 
subietta , et di famiglia tanto grata a sua Maestà , che 
gli lo voglia per amer suo perdonare , mostrando gran- 
dissimo desiderio d’ ottenere tal grada da sua Santità , 
et intendere , mediante 1’ auttorità di Vostra sig. che 1 
detto Reverendissimo sia reintegrato nell’amore, et grada 
di Sua Beatitudine , etc. 

Da San Quintino, sili il. de Giugno, m.d.xvii. 

Di V. Illustrissimo et Reverendissimo Sig. Devotissime 
Servitore , 


Il Vescovo di Baiusa. 
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N°. CXL\ . 

( Voi. VX. p. 68. ) 

Jìjmier , FoeJ. tom. VI. poi'. I. p. i34- 
/Vo Cardinali Sancii Georgi ! , de intercedendo- 
Sacra Regia Majestas, post bumillimas Commendationes. 

P ridie , prò ea fide , observantia , et devotiooe , qui 
Sublimi tatem ve* Ira ori seni per preseouti tnmus , proque 
ea Piotate atqne animi magnitudine qua eandera espellere 
ao pollere bob ignoramus , acri pii mus Celsitudini ve « 
strae Patroum nostr.um Rererenilitsimum Dominum Car- 
di Ha lem Sane ti s Georg ii, Sanctissimi Domini noatri Pa- 
pae ao Sanctae Romaoae Ecclesiae Camerarium, fnisse 
Detentum in Palatie a sua Beatitudine , neque causam 
Milani taotae rei esplicare potuimus, com eedem momento 
quo deteolns fuit, acribere qoacti fuerimua. 

Nane aulem né, quod poitea successerit , praeteriisse 
TÌdeamnr, causam esse intelligimus quid quaedam ver- 
bi , quae coram ipso Cardinali « Sananti! , nti juvenis 
neo io loquendo satis pensi babens, adversus Pontificem 
premierai, non liticò Sanetitati anae , uli debeat, re- 
mintiaada curaverit. 

Quod certè, quando ita sii, non possnmns nisi erra* 
tam et peccatimi esse, et diccre et fa te ri j unnm tamen 
nobis persnademns et prò indubitato affirmare et asserere 
posse non dubitatimi, Ip stira non ex malitià et Animi 
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coloniale , »ed ex incousideratione et qnedam polii» ne* 
gligentià peccasse ao prolapsum esse. 

Quid nempe minus verisìmile est, quidve mini» credi 
debet ? qaàm qaod Cardinali» jam Sene* , et opibu» gra- 
da et «Detoniate non infimu» , neqne eiiam bumanarum 
rerem exper» et imperita», euin Poutificera laedere a» 
provocare volaerit, qui eecum in Cardi natela eoujan- 
ctissimè et amandssimè virerai , et in PonuBcatu tanta 
seenni lenitale , benignitele et liberalitale u»us fuerat , 
ut nibil ab co desideraverit qnod non prina impetraste 
qnàm petiisse videri potuerlt; quid inquarti niinua cre- 
dibile , qnàm quòd hnno Ponlificem , tàm de ae tainve 
de universo Chriatiaoo orbe Beoemeritnm laedere vo- 
laerit ? ' 

Is Cardinali» , qni olrm junior et malti» qnoqne in- 
commodi» aiTectus , Alexandri Tempora et Julii Secundt 
difTtcultatem ac morositatem patientissimè innocentissimò 
et anmma cnm animi aeqnitate transegit ? 

Quoque modo re» »e habeat , eum neqne excusamns 
«eque etiam condemnamn» j seri cùm nihil »it qnod im- 
primi» de divina pielate et grada deinde de clementia et 
mansuetudine Sanct ss'mi Domini nostri sperare posse 
non videatuns , rogarnus Serenitatem vestram ut etiam 
ipsa , prò Regia bonitate , proque invicia animi ma- 
gnitudine , praefamm Patruum nostrum apud Sanctissi - 
tnum Domin'um nostrum commendatimi habere dignemr. 

Nani , ut omittamus qnàm proprinm et peculiare sit 
bonornm Regnm magnorumque Principum esse pietatem 
clemendamque exercere , utque edam taceareus quanta 
Benericiorum magnitudine Reverendissimnm praefatum Do- 
minimi Cardinalem et no» ipso» Mojestas vestra sit de- 
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ricetterà , licei minimo» «t inolile» Servo » , nani tanni 
praeteribimos commemorare Soblimitatem vestram et 
apod Homines perpetoam lamiera , et apod Omnipoten- 
tem Deura gratiam magai meriti , ex conservatione et in* 
colamitate hajas Hominis , per errorem magi» quam per 
volnntatem lapsi , sibi vendioatoram esse. 

Qood tanto speratilo» faciliti» fotornm esse , quante 
re» est in manibos iilios Pontifici» , cojos bonitatis , eie* 
mentiae , misericordia» et maosoetadiois oeminem baote- 
Dos expertom esse aot vidimo» ani audivimus ; Quae fae* 
licissima sit, et coi iterum et bnmillimè oos commen* 
damo». 

jRomae , quinto Jaoii Millesimo qaiageotesimo decime 
septino. 

Serenità! it veline 

Numi III mi Servitorei, 

Cils. Archibpiscopcs Pisanas Patriarcha Alex. 

OcTlVIiltUS EPISCOPUS VlTERBIERSlS. 

Galeacics Vicecombs de Reario. 

Frauciscd» SroRTM Vicbcomeb db Ri ari». 
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N.» CXLVI. 

( Voi. VL P . 92 . ) 

Fascio, rei-um Expetend. et Fugiend. torri. I. p. 4 >7* 

Johannes Franciscus Picus , Mirandulae Dominus , etc. 

Bilibaldo Pirchhcimcro suo, Salutem. 

Cam ad pootem Oeni, tu qnidem Reipub. tuae Legatns, 
ego rerò ob propria negotia Caesa rem eeqaeoa, casu quo- 
dam conveoisaemaa , coràm patisti , ut Orationis cjus ad 
LeODem Pontificem Maximum et Coocilium Lateraoen. 
destiaatam , te compotem face rem , et literis (aia , post* 
qnam in Italiam redii, id ipsam postala ali. Nano eam tib 1 
habere potea , qnam tam noa potaisti ; aeque enim fa a 
erat , uti prior alias eam haberet sibi , quam ia ad qaem 
mittenda erat; aed mirae expectationis , atiqaam Juhanni 
tuo Cocbliti uanram , cobo oratione ipsa Boaoniam miai, 
Hymois tribus oomprebenaam Martino, Magdalenae , An- 
tonio ; qui postqnara ex Germania in Italiam, indeque ia 
patriam ditionem perveoi, praeter qnioqae alias, diversis 
in locis olim formis atanneis ezcuses , editi aunt. Caeterùm 
si me amarena , ad communem amicum Jobannem Reu- 
chlin alligatam epistelam cnrabia perferendam , et inte- 
rim bene tale nostri memor. Mirandulae Calend. Aprilia. 
Anno Salntia , rtuxvji 
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Ad Leonem Dicimcm Pontificem Maximum , et Coti- 
cilium Lateranen. Johannis Francisci Pici, Mirane 
dulae Domini, de Beformandis Moribus , Oratio. 

Si quia fortasse cuperet io Sacratissira o N. Christia- 
nae Reipub, cpuveotu atque consesso de fereadis legibus 
ad fraenandam malorum bomiuum audaciam ut verbo 
fiereot , ipse secum cogitet prios , qoo pacto sit opus 
eos piedi , qui ras quae à raajoribus nostri» ritè posi- 
tae , maxiraoque Labi tae in pretio sunt, et babucre ooo- 
temptui et nuuc maxime babeaot. Neo dubitabìt de oso* 
ribus bominuui qui tam diu collapsi jaoeot , iestauran- 
dis , ed ad normaro positarum jam legum redigeudk 
orationem ante omnia haberi oportere. Naut tametsi non 
duxerim io Controversia® referri debere ad saerosao- 
ctam istam Synodum de legibus quibusdam fereudis , 
praestare (amen existimo , ut à priooipibus «iris , ut a 
Cardiuibus ipsis , quibus tota uostrae Christiaoae Rei- 
publicae naoles , reni regique convenil, sa ridissi ma an> 
tiquorum Decreta patrum , et houeatiasiira instituta cu- 
stodiaotur. Quud si fiat , popoli facili Antistites ipso» 
tauquam aoimatas et viva» leges sequeotur , atque ad 
normaru pietatis et eerae disciplioae revocabuotur Nora 
consulta atque decreta neutiquam asperuor , sed reteruoa 
custodiam saoctionuaa in primis duco ne cessa ruma , ad 
ea quae jam prolapsa defluxerunt piis primula iustau» 
randa moribus, severis deiude legibus eiucienda , adeo 
ut censoribus , ut rindicibus legum ipsarnm atque as- 
sertoribus magia quatti legislatoribus opus esse non ne» 


stitatem io neqnitiam , liberali tatem et parsimooiam io 
luxum et avari tiam couverlère. Apud plerosque religioni* 
nostra® primores , ad quorum exeuiplum componi atque 
formari plebs ignara debuisset , aut nullus , aut certe 
exiguus Dei coltus , nulla bene rivendi ratio atque iu- 
atitutio , nullus pudor, nulla modestia: justitia, vel io 
odium, vel in gratiam declinavi!, pietas in superstitinnem 
penè procubuit, palamque omnibus in bominnm ordini- 
bus peccatnr, sic , ut saepenumero virtus probis virie 
vitio vertatnr, viltà loco virtatum honorari soleant , ab 
bis qui suorum orimi num quasi sepia , et tauqnam moc- 
nia , et inauditam petulanliam et dinturnani impnnitatem 
esse putaverunL Hi libi morbi , haeo tibi vulnera sa- 
nanda sunt. Maxime Pontifex ; alioqui si mederi (quo- 
niam id ad te multis de causis potissimum special ) re* 
cusaveris , vereor De non fomenti® jam, sed igne ferro- 
que is oujns vice® gerì® in terris, membra ipsa affecta 
dissecet atque disperdat , sigua jam dedisse illum eju* 
faturae medicioae piane crediderim. An puellae Deo di* 
catae in Brixiana direptione à religiosissimis abstractae 
templis cesserunt militibus looo praedae P An in Raven- 
nati excidio saoerdotes trucidati ? An in Pratensi clade 
sanctimonià olim celebratae virgines prostitutae ? Quid 
aliud Pater sauctissime ? Quidnam aliud nobis intelligi 
dedere, quàm sacras aedes et tempia lenonibus et cata- 
mitis antea commissa , quàm nefariis lupi® optimi pa- 
stora ovilia demandala , quàm virginibus olim dicala 
plerisque in urbibus sepia in meretricios fornice® et ob- 
scoena latibula fuisse conversa ? Seri iqitia illa malorum 
et praegustationes , vereor , propiuaodae nobis à perfidi® 
aosirae religionis desertoribus polloni® amara* et lnatuo- 
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gena. Et qnanqnam hae <1# re dlsserendi majua *a$e 
onus , quàm ut Terre facili queam non som nesoiu» J 
naie valentioribus egrret humeris , et sire» robustiorea 
expoaceret ; tamen qnod suante natura pertinet ad carnea, 
id à me altpnum esse non cogito. Quod ai ad banC dieta 
in tanta eruditissimorum homionm turba sei onum quera- 
piana conspexissem , qui boo idem exactì sibi adseisis- 
aet, mihi omnino ccsaandum putasaem. Sed quum da 
atatnendia legibua aaepennmero sermonem habitum no- 
rirn , de legum custodia , vel nullum , sei tennem , nt 
auut hominnm saria judicia sariis rerum ocoasionibns 
mota, non abs re mihi xisum est Tore, ai qnaepiam ab 
ferrem , nt facilina ad memoriam resocarentur aaoctis- 
aima priornm inalitela , quibus obaersatia , nostra Chri- 
stiana reapublica et aucta est semper et consersata ; po- 
sthabitia serò atqne contemptia , innnmerabilea jactnras 
fecit | et nisi esset serrata disinitna , eò miseriae et ca» 
lamitatia prolapaa fuisset , nt fraatra nane. Pater Ban- 
alissime Leo Decime , et sos ecclesiae Cardine» et An- 
tiatitea Consentnm baberetis , nt in raeliorem statum re- 
digi quiret. Optabam certè ut ex doctiaaimorum homi- 
nnm numero aliquis hanc sibi prosiuciam deaumpsisset , 
ut majorem anlhorìtalem et poteatatem in audientium 
animis halli tura easet ora'io, aed nuda fonasse serilaa , 
puraque aimplicitas siribna non carebit. De luxu , de 
libidine , de asaritia vitanda, posila» esse (egea ab aa- 
tiquie patribua, nemo est qui nesciat. De piotate, de 
jnatitia , caeterisque sirtntibua tradita» esse norma» , vel 
ineruditi nosere ; eas partim negligi partim tacere pina 
edam qnàm solnmua , experimur. Multi nostrae Princi- 
pe» reipublicae priacam simplicitalem in aslutiam , ca- 
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MS , dì boni* eam moribus avertamns , ni precibns et 
snpplicationibus , non ex summit labri» , sed intimis ex 
animi penetralibus iratum placemus Deum , cujns ad baeo 
iponita et tanquam coelestia tonitrua non aurea modo 
arrigere visi simug ut resipiscarous , sed deprimere , visi 
taoqoam AEthiopes ad prolabentis Nili itrepitum obsur- 
deaoere , prava consuetudine affecti sic , ut andiamua 
tuadentibus vitiia , obaudiamus monenli Deo Optimo Ma- 
ximo , sapientissimo , qui se contemni ampliai à nostro 
secolo nolle satis arbitror indioavit , signis atque por- 
tentis non parnra multi» , pestilentia , fame , orueotis- 
eimis paulo ante preliis. Quid cairn aliud ? aut si quid 
alind , cnr hoc tamen nostris insinuatum meotibus plani 
B in rear ? per tot eaesornui bominum milita , quorum 
oadaveribns et eontecti sunt campi , et remorati Quvio- 
rurn cursns , eorumque cruore supernm mare et infe- 
rum quasi qnadara purpura infectum , nisi ut memo- 
rimi subed iunumera in no» collata beneficia nobis non 
debere esse ludibrio; sciliret Cbristus ille Srrvator ha- 
mai i generi, tentoni sanguinis efTuderit , ut qni eo sau- 
gnine non redivivi solimi fanti , sed ditali etiam sunt , 
delicientur in plumis ? Quid plumarum feci mcntinuem , 
et scortorum praeterii catervas et greges exoleiorum ? et 
coempta et diveu ita sacri doia ? Sperare poleram , Pater 
Sanciissime , postqu m ad snpremum sacerdotii culmen 
evectus es, non malis artibos, non pudendi», ut plerique 
olim pactionibus et mercimoniis, qni per sommili» dedecus 
aummum dccus appptivere ; sed tua ( ita mihi, ita non parum 
multis visum ) gratissima humanitate fore al'quiudn , uti 
meiiorem in statum reformarelur Christiana respub. sed 
«eo empiito dtsperarim. si adniti volueris, et tuae isti' 
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ltumaniuii, lenitali, Facilitati, aliquid snpercilii, aliqnid 
rigoris , nonnihil poenarum admiscere. Danda est opera , 
Maxime Pontifex , ne quid detrimenti nostra respnb. pa- 
tiatur; bellnm cnim tibi cura multis ; bellnm, inqnam , 
in testina m , pericnlosnm , grave, qood avortendum est 
sementate diaoiplinae. Lnxnm cohìbe oojascnnqae ordì* 
nis, modam pone ambitioni , compesoe indomitos et ef» 
fraenatos libidiois obscoenae furores , snspectis sacerdo- 
te m ( quod et legibns ecclesiae cantnm est) oontaberniis 
fraena constitne, avidilati et seeleratae liabendi cupidi- 
tali terminum praefige. Non conoredita et commendata 
fidei sacerdotum , sed comesta veriùs ab illis et devorata 
piorum virornm patrimonia sindica , et efGce nt in bo« 
noe dispertiaotar nsus , ne amplias ab impuris helluoai- 
bns , ab omnium scelerum gurgitibus absorbeantur. Qui 
auctionibus sacrornm pndendisque linitationibus invigila- 
rerint , dent poenas temerariae mercatnrae. Qui non pros- 
pexerint commisso gregi, qui vanitati stodnerint inno» 
merae, sapenti lionibus, comessationibns , pudendis exer- 
eitiis et familiaribns oblectati , vel cor rigar tur omniuo , 
sei amoveantur à sacris , quandoquidem omnia foedant 
esemplo , et pravae consuetudine vitae eos qui beno mo- 
rati et egregiè instituti sant , planè corrumpant , ut bino 
non plebis modo , sed omnis ordiois fiat lapsns in ori- 
mina. Neo sane mirum , quando malam omne prodir» 
de tempio Johannes Cbrysostomns censet , et Hierony* 
mns seri bit se invenisse neminem qni sednxerit popalos 
praeterquam sacerdotes , quos qnidem si vel probè insti— 
tueris , voleotes , vel nolentes ooercseris , aniverso Chri- 
stiano orbi ad bene de otnni reformalione sperandola 
quasi signora aliquod sustulisse videbere. Potes, somme 
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Pontifex , nee io terris alias poteste et quum possis , 
debes , et cnm debes , nisi volueris et curaveris ut fiat, 
quid sit pericoli ex proba (issi mis eisdemque divini* exem* 
plis animaticene. Saccurrat , quaeso , libi vetastus illc 
Sacerdos , in quem filiorum non «indicata scelera ma* 
gna ex parte reoideront : elenira qui praesnnt aliis , non 
modò est opus ut sint innocentes ipsi , sed ut resistant 
noceotibus, eorumque mala facinora compescant , et tnm 
quidem ex Lebele carnea tridenti fascinala snbtraheban- 
tur ab illisj quod peccatum sacra Regnm testatnr hi- 
etoria nimis grande fnisse , qnin bomines à Dei sacrificio 
retraberet. Nnuo antem matorura catervis exemplorum 
plebs ignara et a divino culto et ab omoi pietate de* 
terretur. Illi cnm malieribns ea tempestate dormiebant 
ad ostium tabernacoli Nostra vero et in sacras aedes fit 
ìrrnptio, et ab illis edam ( proh pndor ! ) foemiuae abi- 
gu itur ad eornm libidine! explendas , et meritori i «poeri 
à parentibns commodantnr , et condonantur bis qni ab 
omni corporis edam concessa voluptate sese immacolato» 
custodire deberent , bi postea ad sacerdotiorum gradua 
promoventnr, aetatis fiore transacto jam exoleti Non 
igitnr miremur si dejerant et falsò ntrnmqne se nosse 
Eacrarum literarnm instrnmentom profiteantur. Qnoniam 
nec quid ejns nomen signifioet peroovere. 

Ao niemiui puerum quendam in episcopi locura asci* 
tnm , qni quoniam literas penitns ignorabat , per jncnm 
dum rogaretor, an maguos fecisset progressos in diaci* 
plinis , respondisse ingennè , nondnm se didicisse exor* 
dinm ejns orationis quam de more sacerdote» praefari so* 
ientdivina faci uri. Non et qui annnas sacerdoti! pecunia!, 
oommendaus eornm fidai , spurcissimis voluputtbus et 



imperniarti et impendisse glorientnr. Haec tu monstri , 
Leo Decime , tolerabis ? baec et ridebit et patieris p pa- 
tieris ( inquarti ) ut ignari literarnm , ut ad omoia magia 
apti quàm ad tractanda sacra , per ignominiam et conto- 
meliam abutaotnr diviois , et opes ad tempia vel tuenda 
rei icaianranda paratas , ad snblevandara paopernm mi- 
■eriam , à piis bominibus qui jam vita soni fanoti de- 
stinata», in alienos et prophanos usus eonvertant ? 
Scribit Hieronymus eoa qui rebus ecclesiae abntontar , 
simile» scribarara esse et pharisaeoram , et sacerdotali! 
Christi Servato ris sanguineo] mendacio redimentinra. Equi- 
dem nec Dionysii mysticam Theologiam , et divinorum 
dogmata nominnm , neque subtilitates bypostaseon , no- 
tionnm , originum et caeterarum disceptationnm , quae 
in Lutetia Farisiorum exagitatae ad nos manarunt , ab 
omnibus , exquiro sacerdotibns ; si se lamen dederent 
saeris literis , et praecellentium nostrae religioni» Anli- 
stitum doctrinis nararent operam , molta sani commoda 
ad bene beateque rivendimi consequi possent. Non eò 
sol imo qnòd multa disoerent, et prò se magna et ipsis 
utili», sed quoniam ejusmodi studila prestaretnr illig , 
uti faciline illeoebris sensnnm nunoium remitterent, orine 
honestissimo in officio occupati , tura ab ipsis studila 
admoniti, ad meliorem vitam nos esse natos , et hano 
qua ni vivimus pleuam esse ignorationis tenebria , si sen- 
tami , si bamana solimi placita sectari rolumus, plenana 
aernmnarum , plenam calamìtatam , si bumanis fidem 
voti» velimns , cujus edam ritae inoommodis et tanquau 
stimalis invitamar , at ad eam qnae futura est libentins 
properemns. Qois (quaeso) mente panlò vegetiore non 
#dvertat , prjma bao in *ita magi» ad dolore»» borni* 


«j 

/ 

Digitized by Googl 


1 1 3 

nes, quàm ad volnptatem natas ? Tanto enim «patio 
nunquana aut bibere, aot concedere, aut vacare proli 
qnisqnam potuit , quanto aut sitiunt febrientes , aut meu- 
dici et obsessi csuriunt , aut rei criminnm torqnentur. 
Id edam emolumenti nancisci facilè p(*=-ent 3 ut fraeoa- 
reni ambitionem malorum omnium raatrem atqne ontri- 
cem 3 quaodoquidem omnia quae magna corporeis et hu- 
mana tantum intuentibus oculis apparent , exigua viden- 
tur spiritualibus oculis et aeterna contemplantibm. Idqne 
ipsum jure optimo ; quandoq aidem terrae moles cullata 
ooelo, instar est puncti, raris habitata loci», sterili arena 
noxiis serpeutibos silique deserta, vaslis invia paludi- 
bus , altissimis iutersecta montibus , profundissimis in- 
terpolata iluctibus. In hac exigua naturae portione tu- 
multuatur humanum genus , brevis et incertae vitae etiam 
si diuturna, si lougissima , si stabili nixa fondamento 
videatur. Quid enim diuturnum mortalibus si aeternitati 
futurae et immorlalis vitae ad ipsum conferatur ? Quid 
certum et stabile in homine, in quo nutant omnia? in 
quo ut externas taceam et circumjaceutes molestiarum 
moles , ipse conflictus pugnantium inter se qualitatum 
corporei temperamenti, bellum intestinum illi ipsi ciot 
identidcra , et confecto bello miuatur excidium. Adde 
teucbras quibus birmana mens sibi relieta eirenmfundi- 
tur , onde et variarum opinionum praelia coorinutur , 
et votorum sibi sucoedenliom , subindeque fluctuaotium 
aestus planè continui. Adde impetus hostiles , dolos , 
fraudes , injurias: Adde et superiorum raentium et in- 
sultus et aestus , ut verissimum sit illud elogium , Vita 
bominis militia super terram. Militia dubio procnl , sed 
qua et vietoriam et corouam et reguum , nobia in coelo' 
Leone X. Tom. J'Jll. 8 
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comparare possimus , ejosmndi , ut nec animo oapere , 
nec concupisce™ roti* planò quearonB , quando et animi 
et corpori* foelioitas qnae illic reposita Dei amici*, 
ejusque legis custodibus post bujus sitae cursum asser- 
xatur , omnino «uperet captum bnmanae mentis , neo 
faisi Deo docente hominibns palefiat nibilque omnino aint, 
ti ei oonferantur foelici tati : qnae »aoae vetustalis ilio— 
stratores Poetae atque Philosopbi commenti soni de for- 
tuoatis instili* , de flurainibus nectaris , de via lactea , 
de reditu ad comparea slcllas, et caeteris quae ad veri- 
Utem baUncinantes saia Incnbralionibns insernere. Hacc 
illi et similia de sacro litterarum otio nancisci facilè pos- 
sent. Sed ea ab omnibus non extorqoeo saeerdotibns ; at 
ue literaa omnino ignorent , ne salis eranidi , ne lucis 
extiontae notam gerani , et noscant qnae ad eornm per- 
tinent olTicinm , boc exposoo , hoc ex go , et ni praestent 
planè detestar. In primis antem et vitae innocentiam et 
morum diaciplinam , non exar-tissimam illam quidem et 
praecellentissimam , sed mediocrem. Non peto ut tostar 
Hieronymi saxo pectus ideutidem verbereut , sed nec ut 
meretrioum pectora baccatis monilibus , nec crepi da» 
Bydaspeis gemmi? exoruent. Ncque etiam poslulaverim , 
ut Bilarionis inediae assuescaut, sed ne Sybaritaruro 
coenas aut aemulentur , aut superent. Minus etiam ef- 
flagitaverim , ut in spinis et nise solotentur, moreFrao- 
cisci et Benedicti , sed quom mollem cygoorum plumara 
ingenti pecuoia mercantar , aut redimendis captisi* , 
aut virginibus nuptui tradendis jare optimo dedicata id 
planò damuaverim Mediocrita'em ;uadeo i praeeellentiam 
illam virtutem , qnam demirari facilius quàm imitari plu- 
rimi pnssuntj si seqni etiam mzduerint , et laudabo et 
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praedicabo. Sed neque ita rem ad vivom reseco , nt 
quum eoa et largos et facile! esse ad tribuendnm mo- 
neo , ita moneam , ut velim eoe omnino imitari egregi am 
illud Martini et celebratissimnm facinus scindendae ve- 
stis , uti mendica! et frigore treniebundus pauper arpi- 
ciretur. Verùm eoi quibus abundant acervi pecuniarnm, 
monito! veli m Martini esemplo , nadii veste! tribuendas * 
potius quii ni coccineis alque purpurei! paoni! cooperierr* 
da jumeDta. Neque item exigo io lacrarum snmptibus 
aedium censum ut «amena dispertiaat, aemuleuturque 
aut Sibillina Cumis oliai extructa dclubra , aut Simao- 
dii et Artemisiae praeruptas murornm mole! et minas , 
aut Salomonia tempia , aut edam uostrae tempestati! 
Julia aedifìcia. Sed libenter poatulaverim , ne sinant core 
mere qnae ab illis strada suoi tempia , a quibus ipiì 
•pes tantas cacti sunt , nt multo auro dicantur Salma* 
cidas noctes coemere. Postnlaverim ne Sacella à priscis 
olim frequentata patribus permittant histricum tatibaia 
constitui , foedeque adeo haberi et negligenter , ut si( 
saepenumero ridere ferarum lustra equorumque praesepi» 
et mundius et honestius asservari. Quum nìhilominus 
ipsorum cubicula interim auro splendeant, et substrata 
etiam purpura longè pretiosissima lint , mensarum veri» 
et coquinarum instrumenta opere caelato refulgeant. Bis 
incommodis cuoi aliarum beneficio sanctionuui , tuoi il* 
liui maxime custodia legii consuleres , Maxime Poatifex, 
qua sanctissimè cavetnr , ne multa ab uuo sacerdotia , 
qnibus annexa sit animarum cara , pnssideantnr. Dis- 
pensalo , ita aolet appellari, effecit, nt jam non multa, 
non plura, sed inuumera teneant multi, qui ne diaconi 
quidem mererentur. officio defungi, at ejusmodi rerum 
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dissipationem non ego , seti Bernardo* tot anlea secali* 
appellavi!. Oppone te buie petulantiae. Pater beatissime , 
et nnnm hoc inter alia negolium et niunns egregiè su- 
scipe , nt qui luxu diffluunt, qui ainbitionc defervent , 
qui vel coemptis rei ejusmodi dissipationibus paratis sa- 
cerdotiis lasciviunt , qui leges denique rilè positas non 
obscrrant, sentiant tuae vini justitiae atque iutrepidae 
virtutis j ut si atiqna culpa teneantur erroris hunaani , 
ab ejusmodi tamen scelerum immanitate liberentur. Li- 
ceat bouis et modestia vivere , quibus neo otiosis in 
communi otio jam licei esse ; illis ipsis omnia arripien- 
tibns , et serritutem indicentibns maximam his qui eo- 
rnra indigeut opera ad fauiein tolcrandam. Hoc si non 
egeris , Antistilum Summe , si malis kominibus fraena 
laxaveris , si jamdiu multumque laxata non cohibueris , 
vereor ne , te Poutifice , decida! eò nostra respub. ut 
dici non falsò possit, à libidine pudorem , ab audacia 
timorera , ab amentia rationem penitus esse devictam , 
et in te belluin à nostrae religioni hostibus ante audias 
gerì quam parari. Si egeria , et utilitatem omnibus , et 
tibi etiam gloriam non hanc solùm momeutancain et ca- 
ducare , quae parvi temporis angustiis coercetur , seti 
et stabilem et perpetuam , non in terris modo , sed in 
coelesti sede ccmparabis. Neo modo limeudum tibi ab 
exteris erit , sed intrepidè sperandum , ventures nostrae 
religionis hostes , ail nostrae fidei disciplinare , boni* 
exemplis facili us qnàm vi et armis iuvi'iatos. Redactum 
olire ad nostrae pietatis institela lerrarntu orbem per 
Apostolos efftcacius 6anctissiinis eorurn vitae moribus , 
quam non modo Constantini Caesaris legibus , praeliia 
atque trinmpbw , sed etiam peractis ipso Apostoloruoa 
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minìsterio sopra vini naturae miraculis , preclarissimi 
nostrae fidei assertores judieavcre. Kt quia , rogo , nobis 
asseuliretur bouos mores suadenlibus , si pravis ipsi abu- 
teremur ? Quis religioni qoam colimus iuitiari per nos 
cnpcret , qaos viderct quod ore asserimus faclis pcrne- 
gare ? Praestat ilaque in reducendis hostibus et deser- 
loribns ad nostrae fidei pictatem , ut collapsos mores ad 
normain priscae virtutis iuslaurcmus , quàm quod multi 
ambiunt , ut classe petamns Euxinnm , et exposito ia 
c ontinentem milite , concussaque maximis confectis prae- 
liis Colchica Trapezunte, cruentata vexilla iuferanms 
Armeniae. Eja igitur , Pater Sauctissime , et naturae lege 
non scripta , sed nata et rpvelata divinims disciplina , 
et majorem tuornm sanotionibus atque decretis , et mi- 
litate simnl et gloria excitatus, induc sanctissimum ia 
desertores et impios salnberrimnmque furorem , quo di- 
S ’ant poenarum agere formidine , quod virtutis amore 
deberent. Moses ille legislator , quanquam imitissimus , 
terrifica tamen percitus et ira , qunm postbaberi Deura 
agttovit , et severam in desertores poeuam exercuit. Deus 
et homo Cbristus Jesus omuium virtutuni excmplar irro- 
gatas in se coolntnelias patientissimè tulit. Non tulit Pa- 
terni honoris nolani 3 quum sacrilegos venditores empio- 
resque ex tempio expulit et flagello discussit. Et ille 
quidem vituli unius aurei cultores maxima est caetje 
persequutns ; et hic columbas veuales et turtures è 
tempio voluit ejectas. Tu vero earum cultores vitularum, 
quae maximo numero in urbe non stabulautur modo 
6ed dominanlur 3 et auro, purpura, margaritis, more re- 
gio incedimi ornatae., ut ad eorurn adspectura , nedum 
congressum plurimi et obbratescant «t pereant , exilio 
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saliera et honornm omnium muleta non eornpesces? Tu 
sacra» aedes sceleribus omnifariara propbanari , et in cis 
tot moustra Ciroaea grunnire permiseris ? Tot Syrenes, 
et venite , tot Syrenum millia patieris , naviculae tibi 
divinitus commissae , quantum in ipsis est , procurare 
naufraginra ? Tu Dei Optimi Maximi templorum , tu 
Cbristi sanguinis mercatum sustinoeris , cujus supremutn 
eacerdotium nullis mercimoniis es consequutus? Si eie* 
tnens videris pontifex , id pietati facilè adscribetnr. Si 
nimis placiduB , oalurae tuae consuetudini, corporisque 
temperamento. Sed si posthaberi Deum rjnsque legem 
patieris , et iiìmiania sedera passim et nulla prorsus ve- 
recundià peragi , nullità erit tam iojustus rernm aesti- 
raator , qui vereatur id tribuere vel malitiae »el ncgli- 
gentiae. Quaproj ter si attendere diligenter et aestimare 
lae omni de re, de qua disseruimits , volueris, Pater 
Sanclissime , sic ( ni fallor ) planè coustitnes , ut leges 
jam ritè positae , poenae saltem formuline custodiantur , 
dabisqne operam esemplo non solimi et innocentià vitae, 
sed auimadversioui in alios , ne quicqnid collibitum 
fuerit impnnè fecisse audeant improbi, atque ita et tibi 
sininl et omnibus consules , et collabentem jam ac prope 
'intermoriturara Christiauam Rentpublicam ab interitn 
vendicabis. Hoc omnis ordo , hoc consensio honorum 
otuninm exposcit et obsecrat. Quae ubi per Te acta fue- 
riut , ubi pessimae vitae monstre vel edomueris vel extin- 
leris , ne postea repullnlent , adhibenda erit legum cau- 
tio , et severior aliquanto disciplina. Non in vestibns 
modo et sumptibus , sed in stndiis sacrae litterae ntrius- 
qne instrnmenti recognosceudae , et cnm antiquis et ca- 
itigatis primae origini» exeraplaribus conferendae , ut ab 
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errati! qnae vitio temporum et librariornm incarta , in 
àlias irrepserunt , omnioo purgentnr ; snlemnes caeremo- 
niae de qaibua fuere olim qaaepiam diflìcultates , prio- 
ribat oblatae Synodis , «Utaendae firmandaequc >unt ; 
qaotidianae preoes redigendae in «tatara et probatam 
ardinatura ordinerai et verte hiatoriae ab apocryphis nu- 
gts «egregaudae , praescrìbeuda prinoipibas viris officia , 
ut acelerata illa et aostrae Reipubitcae deletris opioio , 
licere quae placeant, et à vulgi aniuiia omniao amovea* 
tur et penitus exulet. Sit inter ipsoi Principe» pax et 
discordiamo] boia , ut à diuturni» diaaensiouibus aliquandn 
quiescamns , datari operati] eia ofTiciia , qnae mortale» 
evehunt ad immnrtalera vitata et excedentera animantium 
emaiunt vota foelicitalem (i). 

Comitia Mirandulae de Moribns reformaudia Ora- 
tionis Fiuia. 


(i) Singolarissima dee riputarsi per tutti i titoli ques'a ora- 
«io. ie , siccome quella che contiene espresse con molto vigore, 
e con qualche acrimonia, quelle lagnanze medesime, che for- 
marono l’ oggetto dei primi reclami de 1 riformatori. È pure 
singoiare il vedere queste querele proposte al Papa , e ad un 
pieno concilio da una persona laica , e merita particolare os- 
servazione la libertà, colla quale questa persona parla al Papa, 
ed ai padri riuniti , e dice a) primo essere la riforma un affare 
di maggiore imporlauza. che non la spedizione progetta a contro 
i Turchi. Più di tutto merita considerazione f enunciativa . che 
si trova nella pagina precedente: hoc omnis orda , hoc co/isensio 
bonorwn omnium exposcit , et oòsecrat. Può vedersi a questa 
proposito ciò che si è scritto uellenote addizionali al Voi. IX, 
laddove si parla di Già. Francesco Pico. — .Molti scritti a 
questo somiglianti trovansi nella stessa raccolta di Ormino 
Grado , pubblicata da Brown : F isciculus rerum expeleiularum, 
et fugicndaru/n ■ e nelle opere di Niccoli) de Clcmangis. 
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N.° CXLVIL 

( Voi. ri p. 98 . ) 

lime Sacre di Lorenzo de' Medici, p. 48. 

Ed. Fir. 1680. 

ORAZIONE. 

Magno Dio, per la coi constante legge, 

E sotto el cui perpetuo governo. 

Questo Universo si conserva , e regge , 

Del tutto Creator, che dallo eterno 
Punto comandi corra el tempo labile. 

Come rota farla sù fisso perno. 

Quieto sempre, e giammai Don mutabile. 

Fai e muti ogni cosa , e tutto muove 
Da te fermo Motore infatigabile. 

Ne fuor di te alcuna causa trnove , 

Che rimuova a formar questa materia , 

Avida sempre d’ aver forme nuove. 

Non indigenzia , sol di bontà vera 
La forma forma questa fluente opra , 

Bontà , che sanza invidia o malizia era. 

Questa bontà sol per amor s’adopra 
In far le cose a gnisa di modello , 

Simile alla edificio eh’ è di sopra. 

Bellissimo Architetto el Mondo bello , 

Fingendo prima nella eterna mente , 

Fati' ai questo all’ imagine di quello. 
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Ciascuna parte perfetta esistente 

Nel grado suo , alto Signor , comandi , 

Che assolva el tutto ancor perfettamente. 

Tn gli elementi a’ propri luoghi mandi. 
Legandoli con tal proporzione , 

Che 1’ un dall’altro non disgiungi, o spandi. 

Tra '1 foco e’ 1 ghiaccio fai cognazione , 

Così tempri insieme il molle e‘l dure. 

Da te fatti contrari anno unione. 

Così non fugge più leggiero e puro 

El foco in alto , nè giù cl peso affonda 
La terra in basso sotto ’l centro oscuro. 

Per la tua provvidenzia fai , s‘ infonda 

L’ anima in mezzo del gran corpo , donde 
Conviene in tutti e membri si diffonda. 

Ciò che si muove , non si muove altronde 
In sì bello animale ; e tre nature 
Quest' anima gentile in sè nasconde. 

Le dne più d,egne più gentili e pure. 

Da sè movendo, due gran cerchi fanno. 

In se medesme ritornando pure ; 

E’ intorno alla profonda mente vanno. 

L’ altra và dritta mossa dall’ amore 
Di far gli effetti , che da lei vita anno. 

E come muove se questo Motore 

Movendo el Cielo , il suo molo simiglia , 
Come le membra in mezzo al petto el core. 

Da tè primo Fattor la vita piglia 
Ogn* animale ancor di minor vita , 

Benché più vii ; questa è pnr tua famiglia. 
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A questi dà la tua bontà infinita 
Carri leggier di puro fuoco adorni , 

Quando la Terra «’l Ciel gli chiama in vita. 

E dipoi adempiuti e mortai giorni , 

La tua benigna legga allor concede. 

Che il curro ciasoan monti , et a te torni. 

Concedi , o Padre , l* alta e «aera sede 
Monti la mente, e regga el rivo fonte. 
Fonte ver bene , onde ogni beu procede. 

Mostra la luce vera alla mia fronte , 

E poiché conosciuto e ’l tno bel Sole , 

Dell’ Alma ferma in lai le luci pronte. 

Fuga le nebbie , la terrestre mole 

Leva da mé , e splendi in la tna luce ; 

Tn se’ quel sommo ben , che eiascun vuole. 

A tè dolce riposo si condace, 

E tè come sao fin, vede ogni pie; 

Ta se’ principio , portatore , e duce , 

La rita, e ’l terrain, Tn sol Magno Dio. 
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N.9 CXLVIII. 


( Voi VI. p. 107. ) 

Lulheri Opera. Tom. I. p. 1 . 

Revirebdissimo ih Christo Patri., Illustrissimo Dot 
mimo , Domino Alberto , Magdeburg. ac Moguntinert. 
Ecclesiarum Archiepiscopo Primati , Macchioni Bran- 
deburg. etc. Domino suo et Pastori in Christo , Ve- 
nerabiliter rnetuendo ac granosissimo. 

Gratiam Dei, et quicquid potest et est. 

Parce mihi , Reverendissimo iu Christo Pater , Pria- 
reps illustrissime , qnod ego, fex hominum , lantani ha- 
beo teineritatis , ut ad oulmen taae anblimitatis augna 
fuerim cogitare Bpistolam ; testis est mihi Dominns Je- 
sus, qnod meae parvitatis et turpitodiois mihi conscins, 
diu jam distuli, qnod nane perfriota fronte perfido 
permotus quam maxime officio fideìitatis meae , quatti 
T. Rcvereudissimae Pat. iu Christo debere me agnosco , 
dignetur itaqae tua interim Celsitudo ocnluro ad pulve- 
rem unum intendere , et votato meum prò tua pontifi- 
cali clemenlia intelligere. 

Circumferuntnr Indulgentiae papales , sub tao pre- 
clarissimo titolo , ad fabricam S. Petri , in quibus non 
adeo accuso Praedioatorum exclamationes , quas noa 
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audivi , sed doleo falsissima» intelligenlias popuìi ex iilis 
conceptas , quas vulgo undiijue jactant , videlicel , quod 
credunt iufelices animae, si literas Indulgeotiarum rc- 
demerint , se securas esse de salute sua. Item , quod 
Aoimae de Purgatorio statim evolent , ubi coutributiunein 
in cistam conjecerint. Deinde, tantas esse has gratias , 
ut nullum sit adeo magnum peecatum . etiam ( ut aiuut ) 
si per impossibile quis Matrem Dei violasset, quia pos- 
sit solvi. Item , quod homo per istas indulgentias libei' 
sit ab ornili poena et culpa. 

0 Deus opti me ! 6Ìc erudiuntur Animae, tuia curis, 
«prime Pater , oommissae , ad mortem , et fit atque ere- 
scit durissima ratio tibi reddeuda super omnibus istis. Id 
circo tacere baec amplius non potai, non enim fithomo 
per ullum mnnns Episcopi securus de salute , cura neo 
gratiam Dei nos operari salutem uostram Aposlolus. Et 
justus , inquit Petrus , vix salvabitur. Denique tam arcta 
est via , quae dncit ad vitam , ut Dominus per Prophe- 
tas Amos et Zacbariam , salvandos appellet torres raptos 
de incendio, et ubique Dorninus difficultatem saiùtis de- 
nunciai 

Gur ergo per illas falsas veniarum. fabnlas et prorais- 
siones , praedicatores earum faoiunt popnlum aecurnm et 
sine timore? cara Indulgentiae prorsus nibil boni con- 
lerant Animabus ad salntem aut sanctitatem , sed tantum- 
modo poenain externam, olim canonicè imponi solitam , 
auferant. 

Denique, opera pietalis et ebaritatis snnt in iniinitum 
meliora indulgentiis , et tamen haec non tanta pompa 
nec tanto studio praedicant, imo propter Venias prac- 
dicandas illa taceut , cura tamen omnium Episcoporum 
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hoc sit ofiìcium priinnm et solnm , ut popnlns Evange- 
li n discat , et cbaritatem Christi , nusqoam enini prae- 
eipit Christus Indulgeutias praedicari. Quantus ergo hor- 
ror est, quaDluui perioolnm Episcopi, si tacilo Evan- 
gelio, òon nisi strrpitus indulgentiarum pernii ttat in po- 
pulum suum spargi , et has plus curet quam Evange- 
lium ? nonne dicet illis Christus , Colante» culicem , et 
glutienles camellina ? 

Accedit ad hoc , Reverendissime Pater in Domino , 
quod in Instrnctione illa commissariornm , sub T. Reve- 
rendissimae P. nomine edita, dicitnr ( ntique sine T. P. 
Reverendissimae et scientia et consensu) nnam principa- 
lium gratiarnm esse donum illud Dei inacstimabile , quo 
reconcilietnr homo Deo, et orones poeoae deleantnr Pur- 
gatorii. Item , quod non sit necessaria contritio his , qui 
Animas vel Confessionalia redimnnt. 

Sed quid faciam , optime Praesul et illustrissime Prin- 
ccps, nisi quod per Dominum Jesum Christum T. Rc- 
verendissimam P. orem , quateous oculnm palernae cu- 
rac dignetur admittere , et enndem Libellum penitns tol- 
lcre , et praedicatoribns veniamoti imponere aliam prae- 
dtcamli formam , ne forte aliquis tandem exurgat , qui 
editis Libellis , et illos, et Libellnm illuni confutet , ac 
vituperium sumnium lllustrissimae Tuae Sublimitatis , 
quod ego vebementer quidera fieri abhorreo , et tamen 
futurum tinieo, nisi cito succnrratnr. 

Haec raeae parvitatis fidelia officia , rogo , tua illu- 
strissima grati» dignetur accipere, animo principali, et 
episcopali, id est, clementissimo, sicnt ego ea exbibeo 
ccrlc fideligsimo , et T. P. Revcrendissimae deditissimo. 



t«6 

quando et ego para ovilis tal sum. Dominai Jesus ca- 
stodiat T Reverendissimam F. in aeternnm , Amen. 

Ex Witteraberga, in Vigilia omnium Sanctornm , 
Addo muxvii. 

Si T. Reverendisaimae P. placet , poterit has meas 
Dispulationes videre , ut intelligat , quam dubia res sit 
Indulgentiaram opinio , quam illi ut oertissimam se* 
sunaut. 

T. Reverendistimae P. 

Mabtmus Lutberbs. 


N.® CXLIX. 

( Voi. ri. pag. Il 3. ) 

* « 

Lutheri op. tom. I. p. 65. 

Beatissimo Patbi Leoni Decimi , Pont. Lax. F . 
Martinus Lutherua Augiutinianus , aeternnm salutem. 

Auditum audivi de me pestiraum , Beatissime Pater , 
quo intelligo , quosdam amicos fecisse nomea meurn gra- 
vissime coram te et tuia foetere , ut quia autoritatem et 
potestatem claviura et Sommi Pontificia minuere moli* 
tua sira. Inde Haeretious, Apostata , perfidus et sexcentia 
uominibus , imo ignominiis accusor. Horrent aures et sta* 
pent oculi. Sed unicum stat Gduciae praesidium , inno • 
cens et quieta couscientia. Nec Dova audio; talibus enim 
Insignibus et in nostra Regione me ornaverunt , homi* 
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nei isti bonestissimi et veraòes , id est, pessime sibi con- 
sci!, qui sua portenti mihi couantnr imponere, et mea 
ignominia , snas ignominia» glorificare. Sed rem ipsam , 
Beatissime Paler , digneris aadire ex me infante et in» 
culto. 

Coepit apnd nos dirbus p rottimi* praedicari Jnbileas 
ille Indnlgentiarum Apostolicarnm , profecitque adeo , ut 
prarcones illius , sub tui nominis terrore , omnia sibi li- 
cere putantes, impiissima baereticaqne palam auderent 
docere , in grarissimnm scandalnm et ludibrinm Ecote- 
tiaelicae potestatis, ac si Deoretales de abusionibus quae- 
e torum nibil ad eos pertinerent. Neo contenti, quod li- 
berrimis serbi* haec sua venena dilTundereot , insuper 
Libello* ediderunt , et in vulgato sparsernnt. In quibus, 
ut tacca m insanabile» et inauditara avaritiam , quam 
singuli pene apices olent crassissime, eadera illa impia 
et haerelica statuernnt , et ita statuerunt , ut Confesso- 
res juramento adigerent , quo haec ipsa fidelissime instan- 
tissimeque populo inculcarent. 

Vera dico, noe est, quo se abscondant à calore boa,' 
Extant Libelli, neo possunt oegare. Agebaotur tum illa 
prospere , et exugebantur popoli falsis spebus , et ut 
Prnpbeta ait , "Carnea» desuper ossibus eorum mllebant. 
Ipai vero pinguissime et suavissime iuterim pascebautur. 

Unum erat, quo scaldala sedabant, scilioet , terror 
nominis tui , ignis comminatio et Haeretici nominis op- 
probrinm. Haec enìm incredibile est quatn propensi sint 
intentare, quandoque edam sit, in meris opioiosisque 
nngis suis contradictionem senserint. 3i tamen boc est 
scindala sedare, ac non potius mera tyrannide, schis- 
ma ta et seditioqes tanuem suscitare. 
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Veruni nihilominns «rebrescebant Fabnlae per tabernas 
de avaritia sacerdotum , detractiouesque clavium , tum- 
mique Pontificia , ut testi* est vox totius hujus terrae. 
Ego sane ( ut fateor ) prò zelo Cbristi , sicut mihi vi- 
debar, aut si ita placet, prò juvenili calore urebar, nec 
tamen menm esse ridebam, iu iisquioquam statuere aut 
Tacere. Proinde moaui privatim aliqnot magnates Eccle- 
eiarnm. Hic ab aliis acceptabar , aliis ridieulum , aliis 
«lind videbar ; praevalebat enirn nominis tui terror et 
censurarum intentatio. Tandem, cara nibil possem aliad, 
visual est , saltem , leniuscule illis reluctari , id est , 
eorum dogmata in dttbium et disputationem vocare. Ita- 
que Schedulam disputatoriam edidi , invitaos tantum do- 
ctores , si qui vellent mecum disoeptare , sicut manife- 
■tum esse etiam adversariis oportet, ex Praefatione ejus- 
dem disceptatiouis. 

Ecce, hoc est incendium, quo totum Mundum quae- 
runtur conflagrar! , forte quod iodignantur me uuum , 
antorilate tua Apostolica Magistrum Theologiae, jus ha- 
bere , in publica Schola disputandi , prò more omnium 
TJniversitatnm et totius Bcclesiae , non modo de indul- 
gentiis , verum etiam de potestate , remissione, Indulgen- 
tiis divinis , incomparabili ter majoribus rebus. Nec tamea 
ngoltum moveor, quod bano mihi facultatem invideant , 
à tua B. potestate concessam , qui eis favere cogor invi- 
tus, multo majora , scilicet, quod Aristotelis somnia, io 
mediai res Theologiae miscent , atque de divina Majestatc 
meras nugas disputant, centra et citra facultatem eis 
datam. 

Porro , quod nam fatum urgeat has solas meas Dispu- 
ta tiones prae caeteris, non solum eis, sqd omnium Ma- 
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gistrorum , ut io omnem tcrram pene ex’erint , mihi ipsi 
miraculnm est. Apad oostros et propter nostro* un tura 
sunt editar : et sic editae , nt nubi incredibile «it , eas 
ab omnibus intelligi , Dispntationes enim sant, non do- 
Ctn'aae, non dogmata , obscnrins prò more, et aenigraa- 
ticos positae. Alioqui si praevidere potuissem , certe id 
prò mea parte cnrassem , nt essent iotellectu faoiliores. 

Nano quid faciam ? Revocare non possimi , et miram 
mibi invidiano ex ea inrnlgatione video conilari ; invitus 
venio in pnblicam, periculosissimuaique ac varium ho* 
minum judicium praesertim ego indoctna , stopidua in- 
genio , vaonos eruditione , deinde nostro fiorentissimo se- 
colo , quod prò sua in iiteris et ingeniis foelicitate eliam 
Cieeronem cogere possit ad angulura Incis et pnblici , 
aiioqni non ignavnm sectatorem ; sed cogit necessitas , me 
anserem strepere io ter olores. 

Itaque quo et iptos adversarios mitigem , et desideria 
mnltornm expleain , emitto ecce meas nugas, declarato- 
rias mearum Dispntationem; emitto autem , quo tutior 
siin , sub tui nomiuis praesidio, et tnae protectionis am- 
bra , Beatissime Pater, in qnibns inteiligent omnes , qui 
voleut , quam pure simpliciterque Ecclesiasticam potestà* 
tem et revereotiam clavium quaesierim et coluenm , si* 
mulque quam inique et false me tot uomimbus adver* 
sarti foedaveriut. Si enim talis essem, qualem tilt aie vi- 
deri copioni , ac non polius omnia disputandi facultate , 
reoté a me tractaia fuissent , non potnisset beri, ut il- 
lustr. Prineeps Fridericus Saxoniae Dux , Eleclor Im- 
perli , eie. hanc pestem in sua permitteret Uuiversitate » 
cum sit Catholicae et Apostoliche veritatis unns facile 
amantissimus, nec tolerabilis fuissem viris nostri studii 
liSOME X Tom. FUI. 
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acerrimi* et studiosissimi*. Verom actam ago, quando 
illi soavissimi homioes noa verentur niecum et Priaci- 
pem et (Jniversìtatem pari ignominia cooficere palani. 

Qoare , Beatissime Pater , prottratuui me pedibus toaa 
B. otfero cnm omnibus quae sum et babeo. Vivifica , 
•ccide , voca, revoca, approba, reproba ut placuerit j vo- 
cem tuam , vocem ChrÌBli , in te praesidenlis et loqmnti* 
agooscam. Si mortein merui , mori non recusabo. Domini 
enim est terra , et plenitudo ejus , qui est benedictus in 
Secnla , Amen , qui et te servet in aeternum , Amep. 
Die S. Trinitatis: Anno mdsviw. 


. N°. CL. 

{ Voi. VI. p. ii 6 . ) 

JLutheri. óp. torri. 1. pag . 160. 

Epistola Impikatoris Maximiliani Augusti: Mìssa ex 
conventu Augustiniano , anno moxviii. de Controversiis 
Lutheri ad JLeonem X , Pontificata Po inai tutti. 

Beatissime Pater, Domine Reverendissime, Acoepirous 
non adeo multo* ante dies, queodam Pratrem Augu- 
stinianum , Martinum Lotherum , nonnuìlas Conolusiones 
in materia Indulgentiarum , scholastico more discutien- 
das , disseminasse , neo non in Coocianibus snis et e» 
de re, et de vi Apostolicarnm Excommnoicationum plu- 
rima docuisse , in quibua damnosa et baeretica pleraquu 
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videantut; atqae ea 'unno per Magistrum Sacri veltri 
Palatii notata elle. Qaae ree nobis eo magie displicuit , 
quo pertinacia! dictai friter, ut edocti eamui, doctriaae 
eoae inhaerere , atqae complurei errorum euornm Defen- 
torei et Patronoi , etiam potentei , coniequutni esse di* 
citar. 

Veruni , com snspectae adiertiones , et perioulosa dog- 
mata à nerume melius, reotins et veriui dijndicari queant, 
quarti à Beatitudine veitra , quae sola, ut potest , ita 
debet, vanarum quaestiouum, sopbistiearum ratiouum, et 
verbosarnm contentionum autorei compesoero, quibui 
peslilentiores Christiaóae pietati nulli contigerunt , huo 
tantum spectantes , ut quod ipsi didioerunt, id solura 
habeatur in precio, quod presentii secali, et eruditio- 
rum consensus , et pie autea iu C li risto defunotorum 
candida et eolida dootriua comprobat. 

Extat pervetnstnm Pontificii Senatus Decretura , de 
constituendii Dnotoribns , in quo de sophistica uusquain 
unquam quicquaaa cautura est, nisi quod ista in Decreti! 
vocantur in dubium , utrnm fai sit , ea discere neo ne, 
atqoe horum studium , à multis et magnis autoribus im- 
probatur. Cur igitur, quod Poatiftcnm autorità? jussit, 
negligitur , et de quo dubitatum , imo improbatura est, 
id solom recipitur , necesse est iaterdum baltucinari , 
eomuiare et caecutire Magistros istos, quibui debetnr , 
quod non solum bactenns Doctorea ab Ecclesia recepii 
«olidiorei non lectà , sed plerique depravati lunt, atqua 
mutili redditi. 

Tacemos iis Autoribus pullulasse longe plures , quarti 
unquam damnatas fuisse baerses. Tacemos Reuchlinia- 
nam iofamationena , et nono praesentem tane pericolo- 
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«tssimam de Iodnlgentiis atque oe ninni Apottolioii di- 
•ceptationem , hii pernieiosis Autoribus in mandum ema- 
nasse. Quibus nisi Beatitudiois vestrae et Reverendissi- 
noorum Patrom autorità» legem fmemque imposaerit , 
brevi non solum imperitae imponent multitndini , sed et 
Prineipum virornm sibi aurata et favorem in mutuam 
pernioiem oomparabnnt. Quibna , ti conniventibm ecnlis 
oampns apertas atque liber dimittatur , faturum est , ut 
quod omnium maxime in votis habent, ut prò optimia 
et tanctissimit Doctoribus istorum nenia» prae oculis ha* 
bere oogatur totus mundus. 

Haee prò singulari nostra io sedera Apostolicara reve* 
reutta Beatitudini vestrae signifieavimus , ut sincerità! 
Christiana , hujusmodi temerariis Disputationibus et cap* 
tiosis Argumentis , non laedatur et soandalizetur. Nos 
enira quidquid super hit sauctA statuerit in Imperio no- 
stro, ad laudera et honorem Dei omnipoteutis , et Christi 
fidelium salutem , ab omnibus observari faciemut. Datura 
in oivitate nostra imperiali Augusta , die quinta mentis 
Augusti, Anne Mtixvill. Regnorum nostromo) , Romani 
trioesimo tertio , Hungariae vero vicesimo nono. 
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( Voi. VI. p. ti 7 . ) 

Lutheri op. tom. 1 . p. 161. 

Leo Paia X. Dilecto nostro Fino Thomae , Timi 
S. Siati , PresbTtero Cardinali nostro , et Aposto- 
licae Sedis de Intere Legato. 

Dileete fili noster, Sai ateo et Apostolici!!) benedictio- 
nem. Postqnam ad anres nostra» perrenerat, qnendam 
Martioom Lutherum , Ordini» Eremitarum S. Angustiai 
Profrssorem , in reprobum senanm versoci , nonnulla 
haeretieè , et ab eo , quod «ancia Romana tenet Eccle- 
sia , diversa asseverare , et saper hoc Conclusione» , nec 
non famoso» Libello» teraeritate propria , et ereota cer- 
vice , laxatis obedientiae frenis , inconsulta Romana Ec- 
clesia , fidei Magistra, in diversi» Germaoiac partibus 
pnblicare ansnm fnisse , No» temeritatem snam paterne 
corrigere volente». Venerabili Fratri nostro flieronymo 
Episcopo Ascolano , Curiae caasarum Camerae A posto- 
licae generali auditori , cammisimus , ut ipsum Lnthe- 
rnm ad comparendnm personaliter coraoi eo , et «e su- 
per praemissi» examinandnm , et qnaliter de fide sentirei 
respondeodum , sub oertis poenis moneret , Ipseqne Rie- 
ronymus auditor , centra dintura Martinum Lutherum 
monitorinm hujusmodi , ut accepimus , decrevit. 

Nuper antem ad notitiam nostram devenit , quod di- 
Otus Martinus bcoignitate nostra abusa» , et audaoior af- 
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fectos , mala malia addando, et perttnaeilar , in hj eresi 
persistendo , nonnnllas alias Cooclasioues ac famosos li- 
bello* similiter publicavit , in (foiba* nonnulla alia hae- 
retioa et erronea continentar, quod qnidem mentem no» 
strani non modicnm perturbavi». 

Quare, prout pastorali nostro incumbit officio, in prae- 
missis occurrere , et ne pesti* hujasmodi adeo invaleat , 
ut siroplieium animos inficiat , providere volentes , cir— 
cumspectionis tnae , ( de qoa tura ob singolare!» dootri- 
nam et rerum experientiam, tara ob in no®, et bano 
sanctam Sedem , cojus bonorabile membrora existia , sin- 
cerai» devotionem plorimnm in Domino confidimus) per 
praesentes mandamus , ut eisdem praesentibus receptis , 
absque olla mora , quoniam re* apud nos , tura ex fa- 
ma , tum ex facti permanenza , notoria et inexcusabilil 
est , dictum Lutbernm baereticum per praedictura audi- 
torem jam declaratum ad personaliter coram te compa- 
rendnm , invocato ad hoc tira clarissimi in Christo fili» 
oostri Maximiliani Romanorum Imperatorie Electi , quam 
reliquornra Germaniae Principum , Communitatnm Uni- 
versitatnm et Potentatuum , tam Ecclesiasticorum , quam 
secnlarium , bracbio , cogas atque compellas , et eo in 
potestale tua redacto , enm sub fidali custodia retineas , 
douec à nobis aliud babueris in mandatis , ut coram no- 
bis et Sede Apostolica sistatur. Ac qUod si coram te , 
•ponte ad pctendam de hujaemodi temeritate veuiam , ve- 
nerit , et ad cor reversns poenitentiae signa ostenderit, 
Tibi enm ad unkatem sanctae matris Eccleaiae , quae 
nnnquam claudit gremium redeunti, benigne recipiendi 
concediraus faonltatem. 

Si vero in pertinacia sua perseverane et brachi dm ee- 
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colare contemnens , in potestatem tnam non venerit, Tibi 
in omnibus Germania» partibus eom ao omnes ipsias 
adhaerentes et sequaces , edam per «dieta publica , ad 
instar illornm, qui olino in Albo praetorio soribebantor, 
prò baeretinis, excommnnicatis , anathematizatis , et ma- 
ledictis pubiicandi , et ab omnibus Christi fidelibus , 
tanqnara talea evita ri faciendi , concedimus similiter fa- 
cultatem. 

Et ut celerini et facilini morbm hujuimodi extermi- 
netnr , nniversos et singnlos Praelatos , et aliai Eccle- 
siastica» personal , tam secolare» quam qnorumvis Ordi- 
nimi , etiam meudicaotium regolare», neo non Dnces , 
Marcbioaes, Cornile», Barone» ac quascunqoe Communi- 
talea , Unirersitates et Potentato» ( praefato Maximiliano 
«ledo Imperatore excepto ) autoritate nostra etiam sub 
Excommunicationis lalae eententiae , et aliis infra di- 
cendo poenia mooeas , et reqaira* , nt sicut repotari 
cupiunt , et haberi fidale» , dictum Martiunm , et ejul 
adhaerentes et sequace» capiant , et ad manus tuas trans- 
mi ttant. 

Quod ai, quod absit , qnod nobis persuadere non 
possnmus , praedicti Principe» , Communitates , Uni- 
versilates , et Potentatus , aut aliqnis eorum , Marti - 
num , aut adherentes et sequaces praedictos quomo- 
dolibet receptaverint , sen eidem Lutharo auxilium , 
consilium , vel favorem publice vel occulte , directe 
vel iudirecte , ex quavis causa qnomodolibet dederint , 
cornndem Principimi , Communitatum , Universitatum , 
et potentatnum , ac cnjuslibet eorum ci vi talea , oppi- 
da , terra» et loca , nec non ci vitate» , oppida , ter- 
ra» , et loca ad quac pjcaedictum Martinum declinare 
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oontigerit , denec diclua Martious ibidem permanse- 
fi», et per triduom post, ecclesiastico sobjicimus in- 
terdicto. 

Mandante* nibilominns omnibus et siognlis Principi- 
bus , Cooimnoitatibns , Universitatibus et Potentatibus 
praedintis , ultra prefatas poenas , quo ad ecclesiastico» 
et regulares predictos sub privatioois Ecolesiarum , Mo- 
nasteriorum , et aliornm Beneficiorum Ecclesiasticorum , 
neo non inhabilitatis ad ea in posterum obtinenda , pri- 
vatone quoque Feudoruai. Quo «ero ad Laicos, dempto 
praedicto Imperatore , infamiae , et inhabilitatis ad omoes 
actus legitimoa Ecelesiaslicae sepulturae, privationis qao- 
que Feudoram , a nobis et sede Apostolica , vel qni- 
busvis aliis etiam secularìbus obtentorum poeuis , eo ipso 
incarrendis , quatenns mandata reqnisitionis et hortatio- 
nis et hortationes tuas sin* exceptione , coutradictiooe 
et replicatione aliqua illico exequantnr, et ì consilio, 
ausilio, favore, et recepiamone predictis oraniue absti- 
neant. 

Obedientibus vero Indulgeotiam etiam plenariam , sen 
retributionem aliquara , ant gratiam arbitrio tuo conce- 
dendi , tenore praesentium tibi tribuimus facultatem. Non 
obstaotibus exeuiptionibus , privilegiis , et indultis , ju- 
ra mento , coufìrmatione Apostolica , vel quavis firmi tate 
alia , roboratis , quibusvis Ecclesiastici* sen cujnsvis Or* 
dinis et mendicantinm reguiaribus, Ecolesiis , Monaste- 
ri» sive locia , aut personis etiam secularibus , quomo- 
dolihet concessis , etiam si in eis careretnr expresse , 
quod excommnnicari , sospendi , interdici nnllo modo 
possili t , cum irritanti* decreti appositioue , quibos eoruoi 
Tenore* , ao si de verbo ad vrrbum praetentibus intera* 
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rentur , prò expreasis habe’nles , *d effectum praesentium 
speciali ter et expresae derogamo* , et derogatala esse vo- 
lumus , eaeterisque contrari is quibuscunque. Datato Ro- 
mae arud S. Petrum , sub annoio Piscatori*, Die xxtll. 
Augnati, Anno moxvlii. Pontificata* nostri anno sesto. 

JaCOBOS SaDOLBTUS. 


N.o CLII. 

( Fot. FI. p. n& ) 

Lutheri. op. p. 160. 

Lio Papa X. Duecto Fimo Nobili Vibo Fbidebico, 
Duci Saxoiuae , Sacri Romani Jmperii Principi Elee - 
tori, S. ' • 

Dilecte fili , salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Cam memoria recolimus nobilissimam Familiam tuam , 
teqne iptnm caput et ornamentum familiae , ad caeteraa 
lande® propria* generis vostri banc primam et potissimam 
esse rolnisse , ut per vos Dei fide® ao religio , et hujus 
aanctae Sedi* bonor ac dignitas , quemadmodum quidem 
decet et fa* e«t , salva atque illibata manerent , non pog- 
sumus esisti ma re errautem qnempiain à fide, rei adver- 
*us eam poiiag eblatrantem , tuae nobilitati* favore ani 
gratia frelum , euperbiae et iniquitati guae frena tam au- 
dacter issare. 

Cum vero audimng, et ad no* undique defertur, queoi* 
dato iniqoitatig fiiinm, Fratrem Martinum Lutberum , 
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ordinis EremiUrrtm, S. Angustiai eongregationis Ale - 
manniae , immrmoreui habitus , professiooisque suae , 
quae in humilitate et obedientia consistit, praevaricau- 
tem , io Ecclesia Dei jactare se , tanquam tuae nobili- 
tatis praesidio muuitua , oullius autontatena reprehensio* 
neraque vereatur. Etsi cognoscimus falsom hoc esse , la- 
men «idem nobilitati tuae scribeodum duximus , hortao- 
tes eam io Domino, ut prò nomine et dignitate boni 
catholicique Principia, qnalis tn es , retioere splendorem 
oplimae famae generis tni immaculatum ab hac calnm- 
nia velis. Neque solum culpam editare, quod facia , nul- 
la enim adhuc in te nostro jndicio colpa est , sed etiam 
snspicionem fngere hojus culpae, quam tibi illins teme- 
ritas inferre conatur. 

Et qnoniam ex doctissimorutn ac religiosissimornm 
hominnm relatinne , ac praesertim dilecti filii Magistri 
aacri Palatii nostri , nobis constai , molta , diciatti fra- 
trem Martinum Lutherum , impia et haeretica , andere 
asserere , et publice affirmare , Nos et eum citari ad res- 
pendendnm jussimus, et dilecto ftlio nostro Tbomae , 
titoli S. Sixli Presbitero Cardioali nostro, et hujua 
sanctae Sedia de latere Legato , ho mini omnis Theolo- 
giae Philosophiaeque coosultissioio , quid cum agere opor- 
teat , commisimns. 

Cum autem haec res Dei Catholieaeqne (idei sinceri* 
tatem omuioo concernat , sitque prnprium oflìcium Sedia 
Apostolicae , fidei magistrae cognoscere , qni recte sen- 
tiant aut perperam ; bortamur denuo nobilitatem tuam , 
et in virtnte sanctae obedientiae mandamns , ut et Dei , 
et nostri , et sui honoris cansa , dare operam et efficere 
eelit , ut it Martinua Lutherua in potestatem et jodicinm 
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hajai sancii# Sedia, sicat k te Legata# praedictns re- 
qaisirerit, dedacatar. Quod erit fidei catholicae grattini 
et salutare rnanui , taa# nobilitati ob pietatis et religioni* 
cultum , in primis honorificuin. Siqnidem ad booorem 
nomini; lai et anirnae salutem in primis pertinet , no 
praesens et fatarum secalam olio tempore commemorare 
possit, haeresin perniciosissimam in Ecclesia Dei, fa- 
Tore domns toae nobilissimae , faisse esortato , coi te 
periculo occorrere tua sapientia decet. 

Qood si forte aliquid tibi de eo in bonam partem 
persuasemi est, re apud Sedem Apostolicam discassa, et 
Meritate indicata, aut is , si erit innocens , cnm bona 
nostra gratia remittetur; aut si pravae mentis inrentos 
fuerit, men8 tna ab orani errore liberabitar. Nos et paterno 
affectn, et ex pastorali officio, neqne innocentiae poe* 
nam ullam proponimns, et poeniteati clementiae nostrae 
greraiom largiter aperiemns. Datnm Romae apnd S. Pe- 
trom , sub annoio Piscatoria, Die xxm. Augusti, Anno 
is.a.xviu. Ponti fica tus nostri anno sexto. 

Jacobus SsDaLKTita. 



«4o 


N.® CLIII. 

( Fot. FI. p. 119 . ) 

Lutheri op. tom. I. p. 162. 

Epistola Academiar Wirtembergessi» ad Leobem X. 

Romano* Pobtificbm , Teslùnonium praeberu de in • 

tegritate D. Martini ÌMtheri , et excusans eum , quare 

Rumata projwisci non possit. 

Non temeritati ncque impudeutiae nobis vertet, Bea- 
tissime Pater . soavissima illa tua et vere pastorali» Cle- 
menti» , quoti Saoctitatem tuam bisce nostri» Literis adire 
praesumpsimus , Pietas ip6a et verità» vice nostrae vere- 
cundiae abande ( sperarmi» ) uobts conciliabit patientissi- 
mam tuam , et passim omnibus munifice expositam be- 
nevolentiam. 

Frater quidam, Martious Lutberus , Artium et sacrae 
Tbeologiae Professor, nostri studii fidele gratumque mem- 
brum , (ut vocaut ) nobis supplex factus, fiducia nostrae 
intercessioni» , Literas ad Bealitudiuem tuam postulava , 
quibus testimonium perhiberemus et doctrioae et famae 
ejus , quam à quibusdam iniquius damnari et accusar! 
quaeritur. 

Denique et nono autoritate Beatitudini» tuae, per C«m- 
missionein propter disputata! aliquot apud nos Proposi, 
tiones de Indulgenti'» , citato» , et persnnaliter comparere 
in Urbe jussus est. Quia V’-ro et corpori» valetudo , et 
itiueris periculum , non patiunlur eum facere quod de- 
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bere! et velie! , haec ree saprà vires sass esse videi or ; 
Idciroo dos ejus et necessitati et petitioni compassi, ne- 
gare non voluimus id , quo aibi opus esse credit , testi* 
monium nostrum. 

Quare , Beatissime Pater , humiliter et obnixe oramus, 
devoti deditiqoe filii Sanctitatis toae , ut honc Virata 
cum credere digoetar , oojus apad nos opinio asqae 
adbuc nollios perversi et quod a sacrosaootae Romaoae 
Eoclesiae seoso aberret , dogatati* labe respersa aot con- 
taminata siti Nisi quod rito et facnltate dispotandi libe- 
rine forte qnaedam posnerit ( nihil asserendo ) qnam ferra 
potoeriut quidam adversarii sui. Rana neo nos ipsi talea 
nnquam videe! voluimus , qui pertinaciter adversus ca- 
tholinum Dogma quidquam sapere statuerent. Parati per 
omnia , tuis et saDCtae Ecclesiae voluntatibus parere in 
Cbristo Jesu Domino Deo nostro , qui et Banditatela 
tuam uobis faciat propiciam et exorahilem , et gratia sua 
tic praeveuiat, et iltic gloria aeterna subsequatur. Amen. 
Datnm Wittembergae xxv Septemb. Anno mdxviii. 

Tuae Sanctitatis devoti deditiqoe Filii , Rector, Ma- 
giatri, et Doctores Academiae Witterobergensis. 


N* CLIV. 


( Voi. VI. p. iai. ) 

Lutheri op. tom. 1. p. i63. 

Martincs Lvthebus, Philippo Melancth. S. 

Nihil nori aot miri bic agitar , nisi quod mei uominis 
rumore Civitas piena est, et omnes copiunt ridere ho- 
minem tanti iaceadii Heroatratum. Ta age virum , siout 
agisj et adolescentes recta doce. Ego prò vobis et illia 
rado immolari, si Domino placet. Malo perire, et qnod 
unum mihi gravitai mum est, etiam vostra conversatiooe 
dolcissima carere in aeternnm , quam ut revocem bene 
dieta , et studiis optimis perdendis occasio fiam , apud 
hos , ut insipientissimes , ita aoerrimos literarum et stu- 
diorura bostes. 

Italia est io A?gypti tenebras palpabiles projeota , adeo 
ignoraot omnes Christum , et ea qnae Christi snnt. Hos 
tainen Domioos et Magistros habemus fidei et morum. 
Sic impletur ira Dei super oos , quae dicit : Dabo pne- 
ros Prinoipes eorum , et effoeminati dominabuntur eis (i). 
Vale , mi Philippe , et Dei tram castis precibus averte. 
Angustae feria secunda post Dionysii , Anno m.b.xviij. 

F. Martihos Luthehos. 


fi) In queste parole malignamente allude Lutero alla giovi- 
nei za di Papa Leone , ed al di lui carattere portato alla ma» 
gnificeuaa , alla liberalità , al buon gusto. 
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N.° CLV. 

( Voi. VI. p. 128. ) 

Lutheri op. tom. 1 . p. 169. 

Reverendissimo in Christo Patri et Domino Tbomab, 
Titoli S. Siati, Pracsbitero Cardinali , Sanctae 
Sedis Apostolica e per Germaniam de Intere legato , 
etc. In Christo metuendo et colendo , salutem et 
omnem Subjectionem sui. 

Reverendissime in Christo Pater. Iteruoi Venio , sed 
per literas ; dignetnr Reverendissima Palernitas tua me 
clemeotissimè audire. 

Egit tnecum Reverendi», mihiqne dolcissimi» , Pater 
meus in Christo , Vicarius noster Johannes Stnpicins , 
ut hnmiliter sentirem , et opinioni propriae cederem, et 
censnm meam submilterem , commendavitqne ac exube- 
Tantissime persoasit Paternitaiem tuam Reverendissimam 
mihi esse gatiosissimam. Ea res , et nonoins pari ter me 
mirum in modino exhilararnnt , Est euim homo hic ta- 
lis et lantus io oculis meis , ut nnllus siti» mando cui 
li beoti us audirem et obseqnerer. Nec minus egit dulcis- 
simus frater meus, Magister Yenceslans Linens , qni ab 
ineunte aetate pari mecom studio adolevit. Breviter, non 
potuit Reverendissima Paternità) tua fbrtius et dolcius 
me movere, quàm bis duobus Viris mediatoribus , quo- 
rum uterque in solidum me habet in nianu sua. Tanta 
fst tu* simnl hoiDAnilas e( prudenlia , qua «ideo tuam 
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Reverendissima!!! Palernitalem non mea , sed me qnae- 
rere, cum potuisset sola potestate in me dominari. Ita — 
pae jam timor meas sensim transit, imò mutatns est, in 
aingularem erga Reverendissimam Paternitatem tnam amo- 
rem , et veram filialemque reverentiam. 

Nane, Reverendissime in Cbristo Pater, fateor, sicut 
et alias fassns som , me faisse certè nimis ( ut dicuDt ) 
indiscrelmn , acrem et irreverentem in nomea eumeni 
Pontificie. Et lioet acerrime faerini in haao irreverentiam 
provocatila , tamen menni faisse nano itftelligo , mode- 
alias , humilios et reverentias base materia!» tractare , 
et non ita respondere stililo , ut ei similis efficerer , de 
qno sincerissimè doleo , et veniam peto, et per omnia 
Pulpita in valgas promulgabo , sicut et saepius jam feci, 
Daboque deinceps operarli , ut alias eim , et aliter lo- 
quar, Oeo raiserente. Imo promptissimus snm , atqne 
facillimè proinitto , me posthac materiam de Indalgentiis 
non tractare, atque bis fini tis quiescere , modo illis quo- 
que modas imponatar, aut sermonis flit silenti!, qui 
me in hanc Tragoediam suscitaverunt. 

Caeterùm, mi' Reverendissime in Ghristo , ac jam dol- 
cissime Pater, qaantum ad seutentiae veritatem perti- 
nel, Iibentissimè omnia revocarem , tam tao, qaarn Vi- 
carii mei jussn et consilio , si allo modo conscientia mea 
permilteret. Ego enim scio, nnllius praecepto , nnllius 
consilio, nnllius gratia , me tantnm debere permittere , 
nt aliqnid centra conscieotiam dicam , ant faciam. Dein' 
de narrationes divi Tbomae et aliornm tantae non sant, 
ut mibi in hac Quaestione satisfaciant, cnm dedita opera 
•ontra eas dispntarim , ut optimè perleotas et percogni- 
tas, visae enim suut non satis firmo aiti fondamento. 
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Hoc aatem unum superest , ut meliori «nperer ratione , 
quae est : Si vocem sponsae aadire merear , banc cairn , 
certuiu est , vocem spoasi aadire. 

Ideoqae Omni Immilliate supplico , Reverendissima Pa- 
ternitas tua dignetur ad Sanctissimum Dominum nostrum 
Leonem X. istam causam referre , ut per ecclesiam baec 
dubia determinata , ad juslam vel revocationem vel ere* 
dulita'em possit compelli. Nihil enim aliud copio, quam 
Ecclesiam audire et seqai. Nam mea saper dnbiis et in- 
determinati Revocatio qaid faciat , ignoro , nisi quod 
mento mihi objici posse timeo , me , nec quid asserne- 
rim , neo quid revocarim , sci re. Soscipiat Reverendissima 
Paternitas tua banc humilitatis et parvi’atis meae snppli- 
cationem , ut in filli vicem clementer commendatuin me 
babere dignetur. Datum prìdii Lncae Evangelistae. An- 
no MOXVlll. 

Reverendissimae tnae Paternilatis. 

Deditus fiiing 

V. MtBTIKDS LtlTHERUS AcGESTlHlASes. 


t 


Ij*o*b X. Tom. Fili. 
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N. 9 CLYI. 

( Voi. VI. p. 128. ) 

Lutheri op. torri. 1 . p. 170. 

Rbtirikdissimo in Christo Patri et domino, Thoma* 
Titoli S. Siiti, Presbjtero Cardinali , Sanchw 
Sedis Apostolicae per Germaniam de latere Lega- 
to, eie. In Christo metuendo et colendo , F. Multi- 
mi Lutherus saluterà et seipsum. 

Vidrt Reverendissima paternilas tua , Reverendissime 
in Christo Pater, vidit, inquarti , et satis cognovit meam 
obedientiam , qua per tantum iter, ao per tot pericola, 
imbecilli corpore , et papperrimus uumptu , huo me con- 
tali ; et ad mandatum Sauctissimi Domini nostri Leo- 
nis X. coram Reverendissima Patera ita te tua comparai , 
et me obtuli. Praeterea edito libello Resolntionum , me 
et omnia mea sub pedibns suae Banctitatis projeci , ex- 
peotans aoceptnrusqae quidquid sire damnanti sire ap- 
probanti visum fuerit. Et planè nibil me omisisse mihi 
consoius aura , quod ad deditum obedientemque Eccle- 
fiae fili uni pertinere possit. 

Quare frastrà Ilio tempns t ere re nolo, ueque possum, 
quia et snmptns deficit et Patribus bis Carmelitis satis 
superqae fuerim et sim onerosus , maximè cum reveren- 
dissima Paternita3 tua mihi viva voce maodarit , ut si 
■oliera revocare , non redirem in conspectnm RerereodU 
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gimae Pat. tuae. Revocare quid et qoantum valeam, priori- 

bus literii «ignavi. 

Itaque nuno abeo, ed alio me loco provisurus migro. 
Et quanquam mihi coosultura est , ab bis edam , qui rei 
majore* me movere possunt , ut k Reverend. Pateroitate 
tua, imò à Sancissimo Domino nostro Leone X. mali 
informato, ad melina informandnm (scio enim qnod Prin- 
cipi nostro Illustrissimo , pretura faclnrum appellando ma- 
gia quaui revocando) app«dlem. Tamen quantuic in me 
fuisset , non appellassem , Primum , qnod mihi non vi- 
deatnr necessaria Appellano vel commissio ad partes. Cum 
ego , ut dixi , omnia in judiciòm Ecclcsiae retulerim , et 
non nisi sententiam ejus expectein. Qui enim altra Tacere 
debeo , aut Tacere possum ? Neque enim me reo aut res- 
ponsore opas est, qni non qaid ego dixi, seti quid Ec- 
olesia dictura sit, attendo, nec Adversarius contendere, 
sed Discipnlns aadire volo. 

Deinde , qnod mihi pene persuasnm est , hanc causali» 
Reverendissimae Paterniiati tuae esse molestano , et Appel- 
lationem gratissimam , Ideoque sicnt non mereor , ita 
nec timere habeo censuras. Et si ego Dei grana talis 
sim , ut censuras longè minus timeam , qeàm errorea et 
malam in fide opiuionein , sciens , qnod censura non 
nocet , imò prodest, si sana fides et veritatis scusai me. 
cum faerit. 

Qaare per Christi viscera , et insigoem tnam mihi 
exhibitam Clementiam , rogo , dignetur bailo meam obe* 
dientiam bucusqne praestilain et completam , granose 
agnoscere , et saoctissimo Domino nostro Papae benigni, 
ter commenda'am Tacere. Atque hanc meam abilionem 
«t Appella tiouem , prò mea necessitate et amicorum au- 
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toritate parata in , boni consalere. Nam eorum vox et ra- 
tio mihi insuperabili» est haec : Quid tu revocabis ? Nun- 
qnid tua Revocatone nobis Icgem Gdei statue» ? Damnet 
Ecclesia prins, si quid damnandum est, et ejas tu ju- 
dicinm sequere, nou illa tuum sequatur judicium, atque 
ita victus cedo. 

Valeat itaque Reverendissima PaternitaB tua, in Chri- 
eto, mihi observantissimo , Ex Carmelo Augustensi , die 
S. Lucae Evang. Anno m.d.xvui. 

Rererendissimae Paternitatis tuae 

Deditus Glius, 

MartinOs I.uthirus Augusti» uhcs. 

A 


N.° CLYII. 

( Voi. ri . P . 129. ) 

Lutheri op. torri. I pag. ij3. 

Epistola Thomas Cajetani tituli S. Sixti Presbyteri 
Cardinal», ad D. Fridericum, Saxoniae Ducerti, 
Sacri Imperii Eiectorcm , etc. De Lutheri causa , 
post discessum ejusdem Lutheri, ex Augusto, Armo 
MDXVIII. 

Illustrissime et Exoellentissime Prioceps. Venit Frater 
Martinus cuna literis Excellentiae veslrae, et antequam 
uos adirei, voluit se munire salvo conductu , quein ab 
illis Domini» , Caesareac Maeslatis Consiliariis , vastrae 
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Illustrissimae Dominationis intuita et favore impetravi!. 
Non tamen sine scita mro. Nolnernnt enim hi Domini 
quidquara ilti concedere, nisi me permittente. Qu.bu» 
respoodi , Facerent qnidqaid eis piacerei , dummodò no- 
mea meum non misceretnr. Et hic coepi mirari ; nam 
si Excellentia vestra in me confidebat, non erat opus 
salso conductu ; si non confidebat , non erat mittendus 
ad me , ut Patrem. 

Adiit deiude nos Frater Martinns , primùm excnsans 
se saper impetratone salvi conductas propter inimici- 
tias , etc. Deinde dioens, se venisse, ut nos audiret, et 
veritatem à nobis agnilam profiteretar. Nos hominem li- 
bentissimè ac humanissimè excepimus, pateroeque com- 
pleti suraus. Dixi ante omnia , quod secundòm solidam 
Scripturam sacrata et sacros Canones interrogandos es- 
se! , et quod si se coguosceret , et de caetero caveret , 
possemusque secare dormire , ne reverteretur ad vomi- 
tum , omnia componerem , sanctissimi Domini nostri Pa- 
pae Leonis X. autoritate. 

Ostenti deinde , monuiquc paterni , Bisputationes et 
Sermones ejus esse conira Apostolicam doctrioam , ma- 
ximè super Indulgentiis , citavique Extravagantem Cle- 
meutis VI. aperte centra ipsum stantem , tam super cau- 
sa , qùam effectu Indulgentiarnm. Adduxi praeterea ao- 
tiqaam et communem Romanae Ecclesiae ennsaetudinem, 
ac iaterpretationem super alio etiam Articuln de fide 
Sacramentorom aperui ; admonuique opinionem ejus non 
esse sanam , sed manifesti dissentire à sacra Scriptura 
et recta Ecclesiae doctrina , quae illi enininò reptignat* 
Is ad Extravagantem claram et apertam dixit ne scio quid 
re latiooe indignum , et petiit dieta ad deliberandum , re- 
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ditnrumqne se aflìrmavit. Ego illum hortatus , ni se oo- 
goosceret , dimisi. 

Rediilque postridiè, una cum Patre Vicario generali 
congregationis Observantium , mnltisqne stipatila. Et cnm 
expectarem , ut se verè agnosceret , coepit coram Noti- 
rio , quem secum duxerat , proteslari. Ego id subrideos, 
iterum bumanissimò hominem hortatus som , ut relieto 
hujuscemodi inani cousilio, ad cor et sanitatem rediret, 
durum esse illi contra stimulum calcitrare. Addidit dein- 
ceps , in Scriptis se velie mihi respondere , et oausara 
tuam agrre , me anteriore die salis diglachatum verbis 
cum ilio fuisse. Ego audaciam hominis miratus disi , 
Fili, neqae tccam digladiatus sum, ncque digladiari 
volo. Tautùm paratus sum , intuita Illustrissimi Duois 
Friderici, te paternè ac benignè (non disputaudi con- 
tendendivè grada ) audire , ac prò ventate monere ae 
«locare , conciliare etiam ( si voles ) sanctissimo Domino 
nostro Papae Leoni X. et Romaoae Ecclesiae. 

Rogavit me tura is , tum Vicarius ejue, ut illum in 
Scriptis andito vellem. Divi me libentissimè auscultato- 
rum et factnram omnia paternè non tauien judicialiter. 
Itaque abiit, reversusqne poslea terno est , et longam 
Scripto exbibuit phvlacteriam , in qua fatue admodum 
rrspondet ad costitutionrm Extravagantis Papae , nec 
parcit etiam snae Sanctitatt , quanti dicit abeti autorità* 
tibus sacrae Scripturae. Ad illùd vero de fide Saora- 
tnenlornin implet papjrum locis sacrae Scriptorae ornai- 
nò irapertinentibns et perperam intellectis. 

Ego pcstquam ostendi non ita esse intelligeoHum , 
quod in illa Extravagante et sacris literis scriptum est , 
iterum atque iterum Fratrem Martinum ut filium moaui - 
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èt obtestatns som, noilet plus sapere, quàm oporteret, 
nec nova dogmata in Ecclesiam intrudere , sed seipsum 
cognosoere, et salvare animato snam. 

Venit ,ad me deinde Pater Vicarine eongregationis , 
cum qno praesente Magnifico Domino Urbano Oratore 
Montisferrati , et nno Magistro Theologiae dicti Ordini* 
mnltasqne boras tractavimns de negocio hoc, nt tolleretur 
scandalnm , salva reverenda Apostolicae Sedis , et sine 
olla nota veratri* Martini. Venit postea solus ille Tbeo- 
logiae Magister, sooins Fratria Martini, qui prokavit et 
coltandavit tractatnm. 

Jactis bis fondamenti* , cum benè sperarem omnia , 
proiectns est hinc idem Vicario», insalutato bospite; ac 
me omninò inscio sobseqnutus est deinde Frater Marti» 
nus et Socii ejos , mihique omninò, imo sibi, perbellè 
illnserunt, Accepi interea Fratria Martini literas , qnibug 
petiit fucatam veniam , Non ideò vero revocat maledicta 
et soandala , quae catbolicae Ecciesiae incussit. 

Ego , Illustrissime Princeps , fraodulentum Fratris Mar- 
tini et sequacinm consilium , non solòm admiratus sum, 
veruni etiam prorsus perborrui et obstupui. Cum enim 
de bona illios valetudine maximè sperarem , maximè 
sum frustratus. Non video tameu cujus fiducia haec agat. 

Io causa vero tria affirmaverim. Primo , dieta Fratris 
Martini in Conclasionibus suis disputativi esse posita. In 
germonibns tamen ab eo soriptis , affirmativè et assertivè 
esse posita, et confirmata in vulgari germanico , ut ajunt. 
Ea autem sunt partim contra doctrinam Apostolicae Se- 
dis, partim verò damnabilia. Et credat mihi Illustrissima 
Domiuatio vestra , quia vera dico et loquor ex certa 
scienti», non ex opinionibns. 
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Secondò . Illustrissiruam illartx restram Domina tioneni 
fcorlor et rogo , consulat bonori et conscientiae suae, rei 
mittendo Fratrom Martinum ad Urbem , vel ejiciendo 
extra terra» suas , postqaam non volt paterna via erro- 
rem snam cognoscere et cam universali Ecclesia benè 
sentire. 

Postremo, illuif sciai Illustrissima Do mi natio vestra , 
nequaqnam ho» tàm grate et pestilens negocium posse 
din haerere. Nam Rooiae proseq'ientur Causam , quando 
ego lati manue meaa , et ad sanctiaaimum Domiiium , 
Dominimi nostrum hnjuscemodi frandes scripsi. Beni et 
felicitar taleat Exceflenlia VsVra ctii me iutimè coèn- 
mendo. Ex Augnata Vindelicormn , 2 Ó die OctìAm. 
Anno 1 5 a 8. 

Iteruai atqne iterum rogo, ut Domioatio testra Illu- 
strissima non perraittat se decipi à dicenlibus, Nihil 
mali continent Fratria Martini Lutheri dieta ; Nec ponat 
maculali) in gloriai» Majorura snorum , et suam , propter 
unum FraterCuluai , al toties promissit. Ego loquer pu- 
rara eerilatem , et servabo Jesu Chris» regulam : A fru 
elibus eorunt eognoscetis eos. Haec pauca mauu pro- 
pria. 

E. V. et Illoslriss. D. 

ad obsequia , 

. Thomas, S. Stxn Cardinali s , 

Legatiti / lpostolicae Sedit. 
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Lulheri op. tom. 1. pag. ijì. j- 
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Ilcstrissimj Priscihjs, D. F Ripesici, Dwcis Saxonias, 
Romàni Impirii Electoris, lìcsponsio rtd literas D, 
Thomae , ùluli S. Sixti Curdinalis praeeedentes. k 

Reverendissime in Christo Pater Siogulariter nohis di. 
lentissime Domine , et Amioe ; Yestrae Charitatit literas 
die a5 Octnbr. Augustae data» , die ig Tfovemb. per ta- 
bellarinm non pecnliarem, sed fortuito rn , redditas, ac- 
cepimns, ad D. Martionm Lntbernm Angnstioianocn per- 
tinente» , qnas undecunque cam toto earnm argomento 
percepimns atqne intelleximns. 

Qnoniam ergò d ictus Martinus coram pietate vestra apnd 
Aognstam comparnit, sicnt cum charitate vestra collo- 
quoti Augnstae pollicebamor , nostrae satisfecimos prò- 
m iasioni. Praeterea , persuaseramus nobis , vestram pie- 
tatem , andito Martino, secnndum vestrae Revereutiae 
promiseionem mnltiplicem , eum paterni et benevoli di- 
missuram fnisse , neque qnamvia nondnm cognita causa 
et snfficieDter discussa, nt Martinus refert, coacturam 
ad revocationem et palinodiam. Sant enim plorimi eru- 
ditorum , in nostris priocipatibus et terris , et alibi in 
Universitatibus stndiorom , à qnibus bacteans et in ho- 
diernnm nsque diem constanteret irrefragabiliter certiorea 
fieri non potuimus. Martini doctrinam impiam , ano Chn- 
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slianam , et haereticam esse; exceptis nonnullis , quorum 
rei privatae et utilitati pecuniariae eruditio ejas non prò- 
fuit , qui ut propriae coinmoditati consulereut , Martino 
sese adversarios opposuerunt, suo tamen proposito con- 
tra Martioum nondum probato. Nam si aliquo constanti 
fundamento et ratione iutelligeremus , I). Martini Lutheri 
doctrioam impiam et instabilem esse , Dei omnipoteotis 
auxilio et grada , ipsimel ita nos doceremns , ut nulla 
indigeremus exhortatione atque admonilione. Noster enim 
animus, nostra volontà* , nostra mens, io hoc tota est, 
ut ad Christiaai Principia officium sit paratissima , et 
qui Deo adjutore, et honori et couscientiae suae cupiat 
co us al tuoi. 

Quapropter modi? omnibus speravimus , non futnrum . 
ut in hoc rerum statu , hac afficeremur comminatione , 
scilicet Rom. curiam id causae prosequuturam , et Re- 
verenda») vestram manus lavisse, vel ut à nobis postu- 
laretur, ut Martinum Lutherum sive Romam mittcri- 
rnus , sive ex nostris Regionibus crpelleremus , Non ta- 
men ob alia , quam quod Martinus Latherus crimicis 
haereseos nondum convictus est. Pelleretur enim incorn- 
modo nostrae Uuiversitatis , sicut in hanc dieni notimi 
est, Cbristiaoae , et multo» bonos et doctos et studioso! 
homines habenlis. 

Neque onaisimus D. Martino vestrae cbaritatis literas 
exhibere, ad qaas nobis secundum tenorem exempli , 
bis nostri» Uteri» inclusi , respondit. 

Cum ilaqne D. Martinus sese offerat ad aliquarnm 
Uuiversitalum judicium , et in locis tutis disputatìoricm , 
et cognita causa permissnrum se obedienter , ut dooea* 
tur et simul ducatur, arbitramur eum meritò admitten* 
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dum , aut saltem ei ostendeados io Scriptis errore» , Id 
quod et uos petimus , ut aciamui , quamobrem tamen 
baereticus esse debrai, et babeaoins quod eequamur et 
faciamas. Neque euim nos ita ( oondnm couviclum ) prò 
haeretico reputandosi et scribendum sentimus. Deoiqae 
non liberi ter permuteremo* , nos in errore» perlrahi , ne* 
qne ut inobedientes a Sancta Sede Apostolica iuveniri. 

Hoc veslram cbaritatem ( quam Deo omnipotenti dia 
feliciter conservandam commendamns ) celare noluimns, 
Datom Aldenburg, die 8. Deccmbris , Anno i5t8. 


N.° CLIX. 

( Voi VI. p. i3r. ) 

Lutheri op. tow. 1. pag. i jj. 

Nova Decretali* Leoni* X. Pontifices Maximi : db 
Indulcentiis Anno hdxviii. condita. 

In nomine Domini. Amen. 

Universi» et singulis praesens Trausumptom seti pu* 
blicura Instrumentum inspecturis , pateat , et evidenter 
eit notnm , Quod anno a Nativitate ejusdem Domini , 
millesimo, quingentesimo decimo octavo , inditione sexta, 
die vero decima tedia meusis Decembris , Pontificato* 
Santissimi io Chrìsto Patria et Domini nostri , Domini 
Leonia , divina provideatta Papae decimi , anno srxto. 
Ego Petrus Antonina Berrus Parmensi» , publicns Apo- 
stolica autnritate Notarms , ac in Romano Archivio de* 
scripto* , constitutus in Lintz oppido , Archiducatuz Au* 
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strine, in Camera Reverendissimi in Chrislo Patris et 
Domini , Domini Thomae Tituli S. Siiti S. R. E. Pre- 
sbyteri Cardinali, ad Caesaream Majestatem , etc. Sedi» 
Apostolicae de latore Legati , sita in Monasterio Fra- 
tram Converitnalinm S. Francisei , oppidi praedicti ad 
infraseripta per Reverendissimnm Dominano , Dominata 
Cardinale»» , Legatum ibidem personaliter constitatnra 
requisitila , nt exemplum *eu Transomptum literarum 
Apostolicarom , de qaibua infra fit mentio, et qoarum 
tenor sobinseritur , in forma antheotica conficerem , eas- 
qne transuraereni , et earundem veram copiam siveTran- 
sumptum facerem, et cam originalibus mihi Notano in- 
fra aoripto per praefatam Revereodissimum Dominaru 
Legatam praesentatis et traditi» collationarem , et facta 
collatione Traosnmptnm , aire oopiam hujosmodi in pu- 
blicam formam redigerem , Qaarum literarnm Apostoli- 
caram poet Reverendissimi Domini , Domini Cardinali» 
Legati earundem insinuationis eiordiam infra scriptum , 
tenor subseqnitar , et est talis: 

Thomas miseratone divina , Titoli S. Sixti , sacrar 
Romanae Ecclesiae Presbyter Cardinali» , ad Caesaream 
Majestatem , etc. Apostolicae Sedi» de latore Legatu» , 
Universi» et siognlis Dominis , Archiepiscopi» , Episcopis , 
cacterisque locorum Ordinarti» , Salntem in Domino , sin- 
ceraeque dilectionis alfectnm , et praesentibus (idem io- 
dubiam adbibere. Sanctissimns in Christo Pater et Do- 
mious noster , Domiaus Leo , divina providentia Papa 
decimus , suas nobis transmisit literas , caia vera Bulla 
plumbea cam Cordulis ex Canopo, more Romanae Cn- 
riae bullatas, sana» giqnidem et integra» , non vitiata» 
non cancellata* , nec in aliqna lui parte snspeotas , aed 
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©moi prorsns fitio ac suspieisne carente!, Tenorem qui 
eequitur, de verbo ad verbum continente), 

Leo Episcopus : Servus Serrorum Dei , Dileclo filio 
Thoroae titoli. S. Siati , ad charissimum in Cbristo fi- 
lium nostrum Maximitianum in Imperatorem electum , 
nostro et Sedis Apostolicae Legato , Salutem et Aposlo. 
licam benedictionem. 

Cani postqaam Ciroumspectio tua Germaniam appli- 
cuerat, ad aures nostras pervenisset , quod nonnulli Re- 
ligiosi , etiam ad evangelisandum verbum Dei deputati, 
super Indulgentiis , à nobis et Romanis Pontificibus prae- 
decessoribns uostris , ab immemorabili tempore oitra con- 
cedi solida , pubiioè praedicaodo , moltorum cordibus 
impritnereot errores , idque nobis iotelligere nimis grave 
et molestum esset , Aliis nostris Literis «idem Circum» 
spectioni tose , de qua propter ejus sioglarem doctrinam, 
et in rebus agendis experientiara specialem , in Domino 
fiducia!» obtinemus , oommisiraus , ut antoritate nostra 
approbatione digna approbares , Ea ver b , qnae minns 
rectè dieta essent , etiam per eos , qui Rom Ecclesiae 
doctrinam se sequi paratos assereni , reprobare et dam- 
nare curare). 

Et ne de caetero quisquam ignorantiam doctrinae Ro- 
manae Ecclesiae circa hujusmodi Indulgeutias , et illarum 
efficaciam allegare , ant ignorautiae hujusmodi praetextu 
se exensare , aut protestatione confiota se juvare , sed ut 
ipsi de notorio mendacio ut culpabiles convinci , et meritò 
damnari possici, per praesentes tibi significandola duxi- 
raus, Romanam Ecclesiam , quarn reliquae tanquam Ma- 
trem sequi tenentur, tradidisse , Romanum Pontificem , 
J?etri Clavigeri sucoessorem, et Jesu Christi in terrisVi- 
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carium , potestate elavium , quartini est aperire tallendo 
illius in Cbristi fidelibus impedimenta , cnlpam sciiicet 
et poenara prò actualibus peccati* debitam , culpam qui- 
dem mediante Sacramento poenitenliae , poeaam verè 
temporalem prò actualibus peccatis secundnm divinaci 
justiciam debitam , mediante ecclesiastica Indulgentia , 
posse prò rationalibas causi» concedere eisdem Cbristi 
fidelibns , qni cbaritate jungente , membra sunt Cbristi , 
sire in bac vita sinl , sire in Purgatorio , Indnlgentias 
ex soberabundantia meritorum Cbristi et Sanctornm , ac 
tàm prò vivis qnàm prò defuncti» Apostolica antoritat e 
Indulgentiam concedendo, tbesaurum meritorum Jesu 
Christi et Saoctorum dispensare ; per modani absola- 
tionis Indulgentiam ipsam conferre, Vel per modano suf- 
fragi! illam transferre coosuevisse. Ac propterea omnes 
tàm vivos qnàm defuncto» , qui veraoiter omnes Indul- 
genza» bujnsmodi consecuti fuerint , à tanta temporati 
poena , secondimi divinam justiciam prò peccatis soia 
actualibus debita liberari , quanta ooncessse et acqnisitae 
Indulgentiae aequivalet. Et ita ab omnibus teneri et prae- 
dicari debere sub excommunicationis latte ferì tentile poe- 
na , à qua illam incurrentes ab alio, qnàm à Romano 
Pontifico , niai in morti» articulo , nequeant absolutionis 
beneficino! obtiaere , antoritate Apostolici , earundem te- 
nore presentiate decerni mus. 

Et ne quispiara de praemistis valeat ignorantiara alle- 
gare , Ciroumspectiooi tuae mandamus , Qnatenns ooi- 
versos et singnlos Germaniae Archiepiscopo» , Episcopo», 
et alios locorum Ordinario», in viriate sanctae obedien- 
tiae , et sub sospensioni» à divini» poena , moneas , eis- 
qoe districtè praeoipiendo mandes, ut praesentes literas , 
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•ite earutn Transnmptum , infra tempos per Cìrcaoi- 
speclionem tuam eia praefigendum , ia eorum Ecclesiis , 
dum inibì popoli maltilado ad divina convenerit , pu- 
blicare , et circa Indulgentias praedictas snpradicta sub 
simili excoimu unica (ionia latae sententiae poena tenere et 
praedicare debeant, Et nullus centra ea quovis modo 
dircele rei indirectè venire praesaraat. Tibi nihilorainus 
contra presumente» et inebedientes procedendi , illosqoe 
debiti» poenis, quibus libi videbitur , puniendi pleuam et 
liberam etiam per presente» concedimus facultatem , in 
contrarìnm non obstantibns quibuscunque. 

Et qnia difficile foret easdeni praesentes literas ad sin* 
gola qnaeque loca , in qnibus expediens fnerit , deferre 
Volumus, et dieta antoritate decernimus , illaram tran— 
stimpti» mana pnblici Noiarii inde rogati , subscriptis, 
et sigillo alicnjus Praelati seu Persrnae in dignitate Ec- 
clesiastica coustitntae mnnitis, Tel Curiae Ecclesiasti cae , 
ea prorsus in jodicio et extra , ac aliàs ubilibet fide* 
adbiheatur , quae praesenlibns adbiberetar , si faissent 
exhibitae vel osteusae. Datom Romae apnd S. Petrum , 
Anno Incarnationis Domioieae , Millesimo , quingeatesi- 
mo , decimo octavo 3 qninto Idas Novembri». FontiGcatm 
nostri anno sexto. 


Bembus. 
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N.° CLX. 

( ni. ri. P • i3i. ) 

Lutheri op. tom. I. pag. 179. 

Afpeeeatio F. Martini Lutheri: a Papa 
ad Concilium, etc. 

In nomine Domini. Amen. 

Anno à Nativitate ejusdera , mb*»ih. indiiione ti. die 
»erò Soli* xxvni. mensis Novembri» Pontificata» San- 
clissimi in Chritto Patri» et Domini nostri , Domini Leo* 
ni» divina providentia Papae X. anno VI. In mea No- 
tarli publici testiamqne infra Soriptorum ad hoc spe- 
cialiter vocatorum et rogatomi» , praesentia , Constitut. 
R. Pater D. Martino» Lutheru» Augnttinian. Wittember- 
gen. saorae Theol. Magister , ac ibidem Lector ordina- 
ria» Tbeolagiae , principali » , ac principaliter prò 6eipso, 
citra lamen quorumonoque Procnratorum suorum quo- 
modolibot hactenns per eudì consti tutorum revocationem, 
habens et tenens sui» in manibu» quandam Provocationis 
et Appellatiooi» papyri schedalam , animo et intenliona 
provocandi et appellandi, Apostolosque petendi, dicens, 
narrane , prnvocani et appellan» , certi» et legitimis de 
causi» , in eadem sohedula contenti» et compraehensi » , 
ad Conciliano proximè et immediatè futurum , »altem in 
Spirita «aneto legitimà congregatnm , aliis veri) congre* 
gationibus , facciooibus et coooiooibus privati» penitas se- 
duti» , prolestans aliaque faciens , prout in dieta App*l- 
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lattoni* schedala pleaias continetar , habetur et deaeri - 
bitar , Cajas tenor seqaitar , et est talis s 

Cam Appellationis remediam ia sabsidiam et relega» 
mea oppressoram à Jarium ooaditoribas sit adinventam , 
et non sol&ra ab illatis , veruni etiacn ab inferendis , et 
inferri comminatis , gravarainibus et injuriis , Jura ap- 
pellare permutarti | adeò , quòd ioferior de non appel • 
landò ad saperiorem statuere non possit , et inanas sa- 
periornm claadere ; sed cara satis sit in professo, sa- 
orosaactom Coaciliam ia Spirita saacto legitiaiè congre- 
gatum , sanctam Eoclesiam catholicara repraeseutans , sit 
in causi» fiderà concernenlibns saprà Papaia ; evenit , 
quod nec Papa ia caasis hajnsmodi , ne ab eo ad Con- 
cilino! appelletnr , stataere possit , tanqaam id agens , 
quod ad oflìcium sauna non spectet allo modo , Sitque 
Appellano ipsa deferito quaedam , qaae jure divino, 
naturali , et humauo cuique competit , neque per Pria- 
cipem auferri possit. 

Idcircò ego Frater Martinus Lutherns , Ordiuis Ere- 
mitarum S. Augustini Wittembergeus. saorae Theologlae 
Magister iudignus , ejusdemqne ibidem Lector Ordinario* 
principalis , principabter et prò me ipso , coram vobis 
Nntario publico tauqrvim publica et autbeutica persona, 
ac testibus bic praesentibus animo et intentione provo— 
caudt et appellandì , Apostolosque petendi , et accipiendi, 
praemissa tamen expressa bau et solemni protestauoue , 
Quod contra unara saoctam et Calhoiioarn et Aposlolieara 
Ecolesiam , quam torins orbis esse magistrata , et obtinere 
principatam non arabign , saactaeque Sedis Apostolicae 
autontatrin , ac sanctissimi Domini nostri Papae benè 
consulti poiestatem , mhil dice re intendo. Si quid autera 
Leone X- Tom. Vili. 11 
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ex labrieo forsan linguae , sed adversariornm potiùs ir- 
ritamento, jbìbùb recti, et no» ea, qua debeat, reve- 
rentia dietim» fuerit , paratissima» saffi iilad emeadare. 

Sed quoniam is, qui vicem Dei in terria gerii, quem 
Papa m dicirnus , cura sit homo , simili* nobis , ex ho- 
minibus assamptus, et ipse (ut Apostolus dioit ) circua- 
datua iofìrmitate , potens errare, peccare, meatiri , va- 
nus fieri , nec sit exceptus ab illa Prophetae generali 
senteolia : Omni* homo mondai. Neo S. Petrus , priinus 
et sauctissimug omnium Pontificum, ab bac iofìrmitate 
liber fuit , quin noxia simulatione oontra veritatem Evaa- 
gelìi incederet. Ita, ut rigida quidam , sed sanctissima 
reprebensione Apostoli Pauli opus habuerit oorrigi , ut 
ad Oalatas geribitur. Quo nobilissimo esemplo per Spi- 
ritalo sanctum in Ecclesia monstrato, et iu literis sa- 
cratissimi* relìcto : fideles Chrisli erudimur, et certi su- 
mus. Quòd si surmnus Pontifex eadem Petri , vel simili 
iofìrmitate lapsus, quid praeceperit vel decreverit, quod 
contra divina militet mandata, non solùm obediendom 
ei nau esse, verùm etiatu cum Apostolo Paulo in fa- 
ciem ei resisti posse , imo debere , ac velut per iuferiora 
membra infirmatati capiti* , pia totius corporis sollicitu- 
dine snccurri. Et in bujus exempli praeseutem ac per- 
petuam memoriam , non sine singulari Dei consilio fao- 
tum esse, non obscnrè in Lei ligi tu r , ut non solùm S. Pe- 
trus , sed etiam salutari* ejus repreheusor Paulus, san- 
ctae Romanae Ec-clcsiae jnxta et simul patrocinareutur , 
et praeeaseot, ne scilicet solùm literis, sed sensibili 
quoque monumento bujus summi neoessarii ac saluber- 
rimi exempli, assidui maneremur , tàm ipsa capita, quàm 
nos membra. Quod si qua potentium vi armalus, lau- 
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tòni praevaluerit , ut resisti ei non possit , usuai certè 
ili ud praediotum Appellatiouis remedium reliquam est , 
quo oppressi releuentar. 

Ad quod et ego Frater Martiaus Lutberns praediotu», 
modo et animo praedictis coofugiens , dico et proponn. 
Quod curo diebus superioribus Indulgenti» à quibnsdam 
Commisariis ( ut asserebaut ) Apostolici indiscretissimo 
praedicarentur , in regione nostra Saxoniae , adeò ut ad 
exugendas popoli pecunias inoiperent, absurda , baere- 
tica , blasphema quaedam praedicare, io seducliooem 
animarum Gdelium, et summnm ludibriom Ecclesiastica» 
potestatis , praesertim de potestate Papae in Purgatorium, 
ot continet eorom libellus , qui sommaria iustitutio to- 
catur , cura tamen certum sit ex Abusionibas , Papam 
non babere prorsum ullam potestatera in Purgatorium. 
Deinde una totius Ecclesie sententia , omniamqae Do- 
clorati) coasensu , Indnlgentiae siot nibil , nisi remissione» 
satisfactionia poeuitentialis à suo J adico impositae 4 ut 
est clarus textns , Quod autem. Satisfanno antem poe» 
nitentialis ab Ecclesiastico Jndice iinposita , aliud non sit, 
quàm opera jejunii, orationi, eleemosinae , eto. Ideoqua 
clavibns Ecclesiae remitti non possit , quod eisdem non 
fuerit impositnm. Item quod certum est ex distinsi. XXXV. 
o. Qualis , quod in Purgatorio oon solimi poeua , sed et 
culpa remittitur. Culpam autem EJocJesia remitlere oon 
potest , siout nec gratiam conferre. 

Istis autoritatibus nixus , cum disputando more fuia- 
lem reluctatus impuri et insulsi illorum dogmatibus , 
coeperuut illi, luori studio fureutes, Primùru publicis 
declaraatiooibus ad populum declarare me haereticum te- 
meritate impudentissima; deinde apud Sauctissimum Dq- 
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minnm nostrum Leonera X. per qnendam Dominnm Ma- 
riuin de Pertmis , Procnratorem Fiscalem accusare , tan- 
qua ni baeresi suspectum Et per enndeni Dominura tan- 
dem impetrante» Conimissionein citandi mei ìd persona» 
Rerereudissimorum Dominorom et Patruni , Hieron. de 
Gena. Episcnp. Asculani , cansaram Camerae' auditori» 
et Syl*e»tri Prieria. Palatii Magistri , per eosdetn me 
citari cnrarunt ad urbem , ant personaliter comparendnm. 

Cumqne ego nec 'Wntembcrgae tutus ab insidiis, tan- 
tum iter perficere non possem , nec Romae tato consi- 
stere , et paupercnlns et imbecilli» eorpore ; deinde Ju- 
dices praefati mibi multi» causi» fuissent suspecti , prae- 
scrtim quod R. P. Sylvester adversarius mihi fuerit , et 
dialogum contra me jam ediderat , et in sacri» Uteri» 
mioùs eruditu3 , quàm ista cansa ferre possit , Domina» 
autem Hiero. in Jurib. quoque plus quàm Theologia do- 
ctu» , merito timebatur Sylrestrinae Tbeologiae conces- 
eurus , et extra modùm suae professioni» batic rem ha- 
bere, eolicitavi per Illustri»». Principem D. Fridericum 
Ducem Saxouiae , sacri Roin. Imperii Archiniareschal- 
]urn , Landgravium Thnringiae , Marchionem Misnìae, ut 
causa ad parles coinmitteretur , non suspecti» , sed ho- 
nestis et boni» riris. 

Tono illa crassa quadam et insulsa astutia instrncti, 
apud sanctissimum Dominnm Leonem , etc. egerunt . ut 
causa in seipsos , hoc est in personam R. Domini Tho- 
mae , S. Sixti Cardinali», tunc in Germania Sedis Apo- 
etolicae Legali , transferretur , ut qni de Ordine Prae- 
dicatorum et Tbomisticae factioni» , i. e. adversariae vel 
primariae, facilè speraretnr , contra meae ipsi» definitur, 
aut, ut verisimiie est, certè ut hujus facie Judicia ab- 
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sterritus recnsarem comparere , et contamaciam incurre- 
rem. Ego tamen ventate Dei fretus ad Aagustam mallo 
labore et maguia periculis veniens , humauiter quidem 
à praefato R. Domino Thoma S. Sixti Card. etc. su- 
sceptus Bum. Qui cuoi posihabita protestatone mea et 
obligatione , qua vel publicè rei priralim me reapon- 
earum obtuli , coram Nolario et testibns denique prae- 
sentibus quatuor iosignibus riris , Caesareae Majestatis 
Seuatoribas , simulque subjicerem me meaqae dieta san- 
ctae Sedi Apostolicae , et judicio quatuor Illustrium 
Unirersitatum , Basi I ien ai , Friburgensi , Lovanieosi , tan- 
dem et 8tudiorum Parenti , nobilissimae Parisiensi , me 
simpliciter ad rerocationera urgeret , oec vellet esten- 
dere mihi errores mens , et quibus rationibus , rei au- 
toritatibus error à me intelligi posset , nimio scilicet 
suae factiouis fratribus affectus , et iniquitatis facieoa 
assuraens , tandem nisi revocare™ , abjectis precibus 
et votis discindi , et informationis petilinnibns , mi- 
nas diras ac crudelissimas rigore cnjusdam Apostolici 
Breris intentarit , ao ne redima iu faciem suaiu , im- 
peravi t. 

Quibus graraminibns laesns , tunc ab ejus iniqua et, 
violenta praesumptinne et praetensa sibi Commissione, 
appellavi ad Sanctissimum Dominum nostrum Leonem X. 
meljus iuformandum , prout in scbedula hujusinodi Ap- 
pellationis plenius continetur. Nunc vero etiam ista Ap- 
pellatione (ut disi) contempla, enru usqne hodii cu- 
piarn , non nisi nt ostendantur mihi errores mei , qui- 
cnnqne tandem id possit praestare, de quo deano legi — 
timi protestor , paratissimu-que sum revocare , si quid 
mali dixisse fucro edoelus, Deiude totani disputatienem 
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meam subjecerim Sammo Pontifici , iti nt nec ego arri* 
plius aliquid in ipsa Tacere habeam , quatti ripectare 
sententiam, quam et osque hodiè expecto. 

Nibilominos tamen , ut aodio , et idem Reverendissi- 
mas Domimi» Thomas S Si*ti Cardinali? , gcribit ad 
illustrissimam Priocipem Ò. Fridericam , eto. in Ro- 
mana Curia procedi contra me, et antoritatem ejuadem 
sanctissimi Domini nostri, etc. Judices praetensos cau* 
sani prose, qui in damnationem meam , non attendente» 
meam fidelem et sùperabundantem obedientiam, qua tanta 
difficoltate comparai Augustae , nec curatile* oblationetn 
meam hnnes Ussita a m , qua me ad respousioaem publi- 
cani et priratam obtnli , denique contemoentes ovetti 
Cbristi pelenlem bomiliter doceri ventateci , et reduci 
ab errore; sed sinipliciter nec audita, nec reddita ra- 
tiooe , mera autem tyranoide et plenitudine potestatis 
urgere ad Revocationem sententiae, quam ex conscientia 
verissima® jndico , et ad abnegaudam fide ri Christi 
et veram apcrtissimae Soripturae iutelligeotiam (quan- 
tnm mea capii conscientia ) sedneere volentes , cura po- 
testas Papae non contra nec sopra, sed prò et infra 
Scriptorae et ventati» majestatem sit , neo potestatem 
Papa acceperit oves perdendi , in Lnporom fances proji- 
cieodi , et in errore» erroromqoe Magistros tradendi , sed 
ad veritatcra ( sicot Pastorem et Episcopnm , Vicarium 
Cbristi decet ) revocando Ex quibus me laesnm, gra- 
vatumqne sentiens, cum tali riolentia videam futorum 
esse, ot nnllos eliam ipsum Christom audeat confiteri , 
nec Scripluras sacrai in Ecclesia sua propria profiteri , 
atqnc ita me qooqoe à vera, sana, Cbristianaquc fide 
et intelligenlia , in rana» et mendace» bominom opiuio- t 
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ne 8 violenter protrudi, et in seductorias popoli Chri- 
ttiani tabula* urgeri. 

Ideirco à praefato Sanctissimo Domino nostro Leone 
non reetè consulto , sopraqne diede praetensis Commis- 
sione et Judioibus , et eorum citatione ac processa , et 
omnibus inde secati* et secataris , et qaolibet ipsoram , 
ac à quibusvit excomrauaicatioae, suspensioae et inter- 
diati sententi!* , censaris , poenis et mnlctis , atque aliis 
quibuscunqae denuaciatioaibas et declaratiooibas ( ut 
praeteoduot ) haeresis et apostasia* per eos vel alternai 
eorum quomodolibet attentatis , factis et moliti* , atteutao- 
dis, faciendis et moliendist ipsarumque aulii tale (sui* 
honore et reverenda semper salvia) tanquam iniqnis et 
injustis mere tirannici* et violenti*, Nèc non à quolibet 
futuro gravamine , quod mihi ex eo venire poteri! , tàm 
prò me , quàm prò omnibus et siugulis mihi adbaeren- 
tibus , et adhaerere voleulibus , ad futurum Concilium 
legitimè , ac ìu loco tato , ad quem ego , vel Procurator 
per me deputaudus , liberà adire poterò vel poterit , Et 
ad illum , vel ad illog , ad quem , seu quo* de jure , 
privilegio , consuetudine , vel alias mihi provocare et ap- 
pellare licei , provoco et appello io tis Scriptis , Apo- 
stolosque primò , secuudò , tertiò , iustanter , iustantius , 
et instantissime mihi davi peto. Si qui* sit, qui mihi 
dare hos voluerit et potuerit, et praesertim à vobis Domino 
Notario , testimoniale* , Et protestar de prosequendo banc 
in e a m Appellationem per viam nullitatis, abusa*, inìqui- 
tatis vel iujusticiae , et alias , prout melina poterò , op- 
tioue mihi reservata , addendi , minuendi , corrigendi, et 
in melius reformandi , omoiqne alio juris beneficio, mihi, 
ac mibi adhaereotibns et adhaerere voleutibns semper salvo. 
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Qua quidera schedala coram me et testibns infra scrip. 
tis , nt praemittitur , interposta protestata* fait , et pro- 
testabatur expressè se , per se vel Procnratorem , non 
posse ad enm accedere, à quo extitit appellatala,' tnm 
propter metum plurimoram , sibi , et vitae saae insidian- 
tiara, ac ejus , à qao appellarit, tara propter viarum 
discrimina. Ideoque petiit sibi a me , Notarlo Publico , 
cara debita ios'aotia Apostolos talea , quale* sibi de jure 
deberentar dari atque concedi. Cai qnidem petenti dedi 
Apostolos tales , quales sibi debentnr , vel saliera testi- 
mooiales praeseoti lustramento pablico ex tane exaran- 
dos. Saper qaibns omnibus et siagulis petiit à me No- 
tarlo infra scriplo unum vel plora confici atque fieri 
pnblicum veJ pablica Iustroraentum vel Instramenta. 

Acta sunt haec Wittembergae , Brandenbnrgensis Dioe- 
cesia , sub anno , indinone , die , mense , et Pontifica- 
ta , qui bus sapra. Regnante Divo Maximiliano Romano- 
rum Imperatore, hora tertiarum , vel quasi, in Capella 
oorporis Chi i=ti , in Parochiali ibidem cemeterio sitnata. 
Praesentibus ibidem Christnphoro Beehr , sacri* Aposto- 
lica et imperiali autnritate vieecomile Constanlien. Et 
Hieronvmo Papi**. Cnriensis Dioecesi* Clerico , testibus 
ad praemissa vocatis rogatisque panter et requisiti!. 
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO 


IL SETTIMO VOLUME. 


N.° CLXI. 

( Voi VII. p. 22 . ) 

Slembi Ep. Fam. Lib. II. in op. Voi. 111. pag. 1 1 . 

Al Cab. di S. Maria in Portico, in Rcura. 

Intendendo V. S. bavere un poco di raffreddamenti» 
et febbre in Rnbera : il che all* animo mio ha dato ri' 
scaldamento et dispiacere assai. Priegola ad attendere à 
rihavere la intera sanità sua , ebe io noa posso essere 
sano altramente. Nou voglio dire , che vi guardiate da 
disordini ; che 60 bene quanto siete continente et ordi- 
nato in tutte le cose , dal curar le facendo publtcbe et 
lo scrivere in fuori, et suole questo avenirvi molto spes- 
so. La vostra Emigrauia ne fa fede. Dnnqne sarete con- 
tento travagliar raeuo che si può, almeno ftuo stianto, 
che abbiate scacciata da voi la freddura , et la febbre : 
la quale non credo però sia altro , che freddura. La S. 
Duchessa d’ Urbino , la quale visitai hteri , come che io 
però faccia questo officio assai di rado , à voi st racco- 
manda , et Madonna Emilia altresì. Le loro Signorie 
sono cortiggiate dal S. Unico molto spesso: et esso è più 
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caldo nell* ardore antico «no , cito dice essere ardore di 
tre lustri e mezzo , che giamai : et più ohe mai spera 
bora di venire a prò de’ suoi disii, massimamente es- 
sendo statò richiesto dalla 9ignora Dnohessa di dire im- 
proviso , nel quale si fida innovare quel cnor di pietra 
intanto, ohe la farò piagnere, non che altra. Dirà fra 
due ò tre di ; detto , che egli habbia , ve ne darò aviso. 
Beo vorei ohe oi poteste essere, che son certo dirà ec- 
cellentemente. Raphaello , il qnale riverentemente vi si 
raccomanda , ha ritratto il nostro Thebaldeo tanto na- 
turale , eh’ egli non è tanto simile à se stesso , quanto 
gli è quella pittura. Et io per me non vidi mai sem- 
bianza veruna piò propria. Quello, che ne dica e se ne 
tenga M. Antouio , V. S. pnò stimare da se ; et nel 
vero ha grandissima ragione. Il ritratto di M. Baldassar 
Castiglione , ò quelle della buona et da me sempre ho- 
norata memoria del S. Duca nostro , à cui doni dio 
beatitudine , parrebbono di mano d‘ uno de’ Garzoni di 
Raphaello , in quanto appartiene al rassomigliarsi à com- 
paratone di questo del Thebaldeo. Io gli ho una grande 
invidia , che penso di farmi ritrarre ancor io un giorno: 
Hor bora havendo io scritto fin qui , m’ è sopra giunto 
Raphaello, credo io, come indovino, ebe io di lui scrives- 
si, et dicemi che io aggiunga queste poco } cioè , che gli 
mandiate le altre historie , che s’ baono à dipingere nella 
vostra stufetta, cioè la scrittura delie historie, perciò- 
chè quelle , che gli mandaste saranno fornite di dipin- 
gere questa settimana. Per dio Don è burla , che bora 
ora mi sopragingne medesimamente M. Baldassar , il quale 
dice eh’ io vi scriva , che esso s’è risoluto di stare que- 
sta state à Roma , per non guastare la sua buoua usanza. 
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massimamente volendo cosi M. Antonio Thebaldeo. A. 
V. S. bascio riverentemente la mano et nella sua buona 
grada mi raccomando. A. 1 9 d’Aprile mdxvi. Di Roma. 


N.° CLXII. 

( Voi. VII. p. 4 o. ) 

Tiraboschi , Storia della Letter. 
hai. voi. VII. par. lìl.p. 101. 

Illustrissimo Domino Featri osservandissimo , Dom. 
Hippolito, S. Luciae in Silice Dite. Car. Esten. et 
Re ver. et Illustriss. Monsignore mio Comen. Et per la 
lettera de la S. V. Reverendissima , et a bocha da M. 
Ludovico Ariosto , bo inteso quanta letitia ha cenceputa 
del felice parto mio : Il che mi i stato summaraente gra- 
to , cussi la ringrazio de la visitazione ; et particolarmente 
di havermi mandato il dicto Monsignore Ludovico ; per 
che ultra eh* el mi sia stato accetto , representando la 
persona de la S. V. Reverendissima, Ini anche per oonto 
suo mi ha addutta gran satisfazione , barandomi cum la 
narration de l’ opera eh’ el compone facto passar questi 
due giorni ; non solimi senza fastidio , ma cum piacer 
grandissimo ; eh* in questa , come iu tutte le altre actione 
sue, ha havuto bou judicio ad eleggere la persona in 
lo caso mio. De gli rasonamenli, che ultra la visitacione 
havemo facti insieme, Monsignore Ludovico renderà canto 
alla S. V. Reverendissima ; alla quale mi raccomando. 
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Manta* , tertio Febrnarii , m. ». tu. Prego la S. V. che 
per mio amore procedi al Gabriele , che ha luolto per 
moglie la servitrice' de la Fe. Me. de Ma. de quello of- 
ficio che la gli ha promesso. Reverendissima V. S. 

OLseq. Soror , Isabella Marchionitsa Mantuae. 


N.® CLXIII. 

( Voi. VII. p. 89.) 

Al Santissimo Nostro Signore Papa Leone Decimo, 
Giovar Giorgio Trissiso. 

Avendo io già molti giorni , Beatissimo Padre , com- 
posto nna Tragedia, il cui titolo è Snfouisba , sono stato 
meco medesimo lungamente in dubbio, s’ io la dovessi 
mandare a Vostra Beatitudine, o no; Perciò, che da 
l'un de’ lati considerando l'altezza di quella, la qnale 
è tanto sopra gli altri uomini , quanto che il grado, che 
tiene, è sopra ogni altra dignità, e rimembrando ancora 
la grandissima cognizione, che ha, cosi de la lingua Gre- 
ca , come de la Latina , e di tutte quelle scienzie , die 
in esse scritte si trovano , et appresso vedendo quanta 
occupazione continnamente le reca il governo universale 
di tntti i Cristiani , io stimava non essere oonvenevol cosa 
il mandare a si aito luogo , et a si dotte , et occupate 
orecchie qnesla mia operetta in lingua Italiana composta. 
Ma poi da l’altro late prosando che sicome vostra Bea- 
titudine avanza ogni mortale di grandezza , così da nes- 
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tono è di mansuetudine taperata , e che per quantunque 
gravi, e necessarie occupazioni, mai non ti lasciò tal- 
mente impedire , che non sceglieste tanto spazio di tem- 
po , che potesse leggere alcuna cosa ; e sapendo ezian- 
dio che la Tragedia , secondo Aristotele , è preposta a 
tutti gli altri poemi , per imitare con suave sermone 
una virtuosa , e perfetta azione , la quale abbia grau- 
deza ; e come Folignoto antico pittore ne l' opere sue 
imitando faceva i corpi , di quello che erano migliori , 
e Pauson peggiori , cosi la Tragedia imitando fa i co- 
stami migliori , e la Comedia peggiori , e perciò essa 
Comedia muove riso , cosa , che partecipa di bruttezza , 
essendo ciò , ohe è ridicolo , difettoso , e brutto ; Ma la 
Tragedia muove compassione, e tema, eoo le quali, e 
con altri amaestramenti arreca diletto a gli ascoltatori , 
et militate al vivere amano ; le quali cose tutte ( oom’ io 
dico) da l'altro lato pensando, mi davaon tanta confi- 
denzia , et ardire a mandarla, quanto quell’ altre m’ io- 
ducevano a ritenerla. Cosi adnnqne tra si fatti dnbbii 
dimorando, avvenne, che queste ultime ragioni ajnlate 
da i soavissimi costumi di Vostra Beatitudine, e da la 
iuefabile bontà di Quella, rimasero vincitrici; La ondo 
mi diedero tal ardire, ch’io feci deliberazione di offe- 
rirle e dedicarle, la predetta mia fatica. A la quale non 
credo già , che si possa giustamente attribuire a vizio , 

1’ essere scritta in lingua Italiana , et il non avere an- 
cora secondo 1’ uso comune accordate le rime , ma la- 
sciatele libere in molti luoghi. Perciò che la cagione , la 
quale ni’ ba indotto a farla in questa lingua , si è ; che 
avendo la Tragedia sei parti necessarie, cioè la Favola, 
i Costumi , le Parole , il Discorso , la Rappresentazione, 
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et il Canto; manifesta cosa i, che avendosi a rappre- 
sentare in Italia , non potrebbe essere intesa Ha tutto il 
Popolo, s’ ella fosse in altra lingua, che Italiana , com- 
posta; et appresso i Costumi, le Sentenzie, et il Di- 
scorso non arreecherebbono universale utilitate , e diletto 
se non fossero intese dagli ascoltanti. Si che per non la 
torre la Rappresentazione , la quale ( come disse Aristo, 
tele} è la più dilettevole parte de la Tragedia, e per 
altre cagioni, che sarebbono lunghe a narrare, elessi di 
scriverla in questo Idioma. Quanto poi al non aver per 
tutto accordate le rime non dirò altra ragione; perciò, 
ch'io mi persuado, che se a Vostra Beatitudine non 
spiacerà di voler alquanto le orecchie a tal numero ao- 
commodare , che lo troverà , e migliore , e i più nobile , 
e forse raen facile ad asseguire di quello , che per av> 
ventura ò riputato ; E lo vederà non solamente ne le 
narazioni , et orazioni utilissimo , ma nel muover com- 
passione necessario ; Perciò che quel sermone , il quale 
suoi muover questa , nasce dal dolore; et il dolore manda 
fuori non pensate parole , onde la rima , che pensamento 
dimostra , è veramente a la compassione contraria. Adun- 
que , Beatissimo Padre , essendo ( come dice Plutarco ) 
non minor lande ad un gran Signore 1* accettare lieta- 
mente le cose picciole , di quello, che si sia il donare 
agevolmente le grandi ; ardirò di pregare Vostra Beati- 
tudine , che si degni di prendere questo mio picciol 
dono ; il quale da sinoerità di mente , da fermissima le- 
de , e da ardentissimo amore accompagnato le porgo. Et 
in qnrsto già non ardisco di dire , che Qnella debbia 
imitare Xerse Re de i Re ; al quale un povero villa- 
nello, cbe passare lo vide, non avendo altro, che 4?' 
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Bare , corse ad un fiume ricino, e raccolte de 1* acqua 
con ambe due le palme , e doaogliela ; la quale Xerse 
molto allegramente accettò ; e feoegli dimostrazione , che 
tal dono gli fosse stato gratissimo ; Ma beo la esorto a 
fare , come fa il Re de 1 ' Universo , di cni è Vicario in 
terra , il Quale riguarda sempre a 1 ’ amore , a la sin* 
cerila , et a la fede del donatore , e non a la qualità 
del dono. 


N.° CLXIV. 

( Voi. VII. pag. 92. ) 

Tristino, Italia liberata da' Gotthi. lib. XVI. 

Anchor vi volj » dir, quel che mi disse 
Un amie» di di», ch'ira profeta. 

Di alcuni Papi , che verrano al mondo 
E queste fur le sue parole ispresse 

La side io cui sedete, il maggior Piiro, 
Usurpata sarà da tai pastori 
Che fiau vergogna eterna al christanesroo 
Ch* avarizia , luxuria , e Tirannia 
Faran ne* petti lor l'ultima praova , 

Et harao tutti e lor pensitri intinti 
Ad aggrandire i suoi bastardi , • darli 
Ducadi . 1 signorie , terre , • paesi , 

E conciidere anchor senza vergogna 
Prelature 1 capelli a i lor cynedi , 

E a i propinqui de la lor bagasoie ; 

E vender vescovadi , 1 benefici , 
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offici, ( privilegi, f dignitadi , 

£ sollevar li infami , • per denari 
Rompere, < dispensar tutte le lsggi 
Divine , 1 buone , t non servar mai fede 
£ tra veneai 1 tradimenti , it altre 
Male arti lor menar tutta la vita ; 

£ seminar tra i principi Christiani 
Tanti Beandoli ■ risse , s tante guerre 
Che faran grandi i Saraceni « i Turchi, 
E tutti li avversari de la fede j 
Ma la lor vita scelerata • lorda 
Fia conosciuta al fin dal mondo errante 
Onde corregera tutto ’l governoo 
De i mal guidati popoli di Christo 


N.° CLXV. 

( Voi. VII. p. tao. ) 

Mangeti , Bibliotheca Chemica Curiosa. 
Tom. 11 . pag. 371. 

Joissis Acrili Augcrelli Chrysopoeià ad 
Leonem X. 

Anriferam parvis animi prò viribas artem , 
Quaesitam nobis , et lougp tempore partam , 

Ut rerum involucris tantarum evolvere mole* 

Se potuit, darò perhibente* carmino nuper 
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L usi mas , et Mosi» ha ita aommendavimas almi» , 

Qnod Dalli «x ornai Damerò fece re priore*. 

Camqae operi autorem cujus «ab Domine tutam 
Pergeret optarem , ioret et res praeside digoa 
Ip«a ex »e magoo , variàque bine mente teaerer 
Cai merito enneta haee , et non iograta dicatela j 
Interna nobis tate telut aetbere ab alto 
Missus ades mandi feetis saoourrere rebus , 

Qui belli seeleramque face» , inceodia tanta 
Extinguas i placidamque piis sperare gatetesta 
Des popoli* , solidamque per aarea saeoola paoem. 

Coite etiam , si parta licei componere magma. 

Ad sanctos haec nostra pedes ars aarea tenda» » 

Ut quo te (idei sacrae nane caetas honere 
Proscqaitar oanctns boa te tene reta» s et e mai 
Ipsa tuum prò nte calta sic nurnaen adoreu 
Hanc igitur , si doo immensa negotia pfersue 
lonpediunt , perniine precor se prodere tantum 
Quo tibi , detracto teluti velamine virgo 
Nobiiis ingenio taltnm perfusa rubare , , 

Occultum incipiat semel ostentare decorerà. 

Haeo eteuim prima quanquam se fronte legnati 
Non adeò ostendat, paulum lame» ipsa re ci osi» 

De recti arcani» mira et gratissima paudit. 

Quam si forte tegens interdam nomina divrìna 
Offende* qnos varia olirà coluisse vetusta» 

Dicitur , extemplò haud reuuas, sacra optimi quanquam 
merce* , veraoaqae fiderà , cultumque tudris. 

Illa eteuim tanquam priseis consueta vocari 
Tatibus enixè qnos tane imi ubar aditi 
Supplex , et paribus curi* in vota vocivi. 

Ljeqkjs X. Tom. Vili. 
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Materie* edam soli tu m conqnirere Soli» 

Et Luna» auxilium , aec Don Vulcanta »eHe 
Arma eidebatur quorum implorare farorem 
Fas erat: et mihi jam per te licnisse sit id anno 
Concessuro , et reni* dignum peccasse fatemi. 

Mox tamen bine aliud quaesìtum ad carmina nomea 
Et precibns solura ennetis qnandoqoe vocatum , 
Fortè aderii, praesena fuerit si gratia coelo 
Tanta mihi ; noagnnm multo aen esimine Mosen , 
Seu quem flagranti veetnm super aetbera carro 
Mirati ridere patres , ocnlisqoe «eqnuti 
Aera per pprum coelt disci udier oras , 

Aslrorumque globos intro aspexere mieantes : 

Seu qni voce palam porrectoque indice prodit 
Venisse aoxilio jam tum mortalibus agoum 
Ipse canam , rateai quamprimum matris in alvo 
Exultantem , et adhuc pnernm ad deserta ferente» 
Antra pedes , pari mox et Jnrdauis ad undam 
Dignatuin capnt illius eontingere iimpha 
Qui proprio antiquata nobis sic sanguine labea 
Abluit , ut scelerum macula* absterserit omnes. 
Nomine cujus item libi quondam et mori bus anelo 
Defuit baud unquam fa «or ac caelestis abuodè 
Gratia , qua tautum. meritis conscendere cnlmen 
Posses , et justas mundi regere unns babenas : 
Magnanimos aequans propria rirtute Leones, 
Fontificum decus egregium jam saepe reperto* ■ 

Esse , neo Italiae sub iniquo tempore , et usqnam. 
Chrìsticolis ullo prorsum in discrìmine deesse. 

Haee sed erunt alibi cùm dicendi facta potestas. 
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)*m fuerit, dabiturqne loqai qu*e jasseris ipso 
Sancte Pater, cajas nobis stant omnia nata. 

Interea certis hominum ria olia ne possi t 
Indiciia aurnm Tacere , et mutare melatila 
Percipiaa prunum : dehinc qnae secreta laboret 
Ars id perii cere , et naturam aeqnare potenti 
Ingenio inspicias , demani quia rite seqnatur 
Bine modus assiduis dootisque laboribus artem 
Perrideas, et qnò tandem experientia ducat, 
Omnia quae gnaro passim libi certa patebant. 

Si qao hac inter se aexà, qaóve ordine aonstant 
Ipse acie qna cunota soles disoernore mentis 
Io8pectans , parrum non dedignabere manna, 
Quod tibi non parva olTerri saper arte labore. 


N * CLXVL 

• l 

( Voi. VII. p. 137. ) 

• ■ S* 

Dimoio Fimo actio Sykcero S ansavamo, Leo PapaX, 

Dilecte fili , salatene et Apostolicam benedictionem, 
Qunm forte de claris ingeniis aetatis nostrae apud nos 
rerba fierent , affuere qui qaam te, tum opus taura De 
Parta Virgìnia divinis prope laodibas oam admiratione 
attollerent , atqoe praedicarent. Qnae res expectata qnidem 
din nobis (nibil enim non exonltam , non elaboratum , 
non singulari tno ingenio dignum proficisoi a te possa. 
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arbi tramar) veruni eo nano csrior et jncnndior visa e«& 
tam quod quae Tatara exspectabamns , accepioiaa jain 
facta esse, et quae saperent, o in ne ni exspectationem , 
tum qaod etsi nullo non tempore fuissent acceptissima , 
bao praeoipue tempestate erunt longe gratiora. Qua ut 
quidam , quo doctiores videanlur , Ecclesia!» stilo iniqnio 
petunt , qui exactissima eruditione commendeot , nob de- 
aiderentur. Dici non potest, quum baec andiremns, quan- 
tum voluplatts acceperitnns , et quum (pai legemus , ao* 
cepturi simus; quod persuasi simus , divina factum prò- 
videnlia , ut divina spenta tot imptis oppugnatoribus , 
lacerato' ibusqne iacetsita , talem , tantnmqne nacta sit 
propuguaiorem ; et quum illi impia facondia abusi fran- 
gant in rem sacram genninum , tn unus opus edideri* 
quo rem eacram omnibus (ut dici solet) cervia attol- 
leudain , excolendamque procnraveris sancto cousilio , 
evento feliciore , quum dictitent qui legere, si rem quae- 
ramus , nibil nisi Ghristum atqne ejus sponsarn sonare : 
ai pietatem , undique j-eligionis euitere studium ; si ju- 
diciuin , oibil ungue signaudum reliuquere ; si figurai 
arlisque conatus , veterum valimi nulli cedere, miiltoa 
auteire. Gratulamur itaqne tibi , quod tantum unus prae- 
ates , quantuin antea nemo ; Eoclesiae , quod quum ve- 
xetur lacineturque ab aliis , a te uue in caelum edera- 
tur ; nostro saeculo, quod Set lui carmini» luce celeber- 
> rimum , nobis denique ipsis quibus imminente bine Ge- 

bade armato, hinc Saule a furiis agitato, affuerit piua 
David tllura funda a temeritate , huuo lyra a furore oora* 
pesoens. Bortamur itaqne te , jam opus edas , ut qui 
duleut , quum illa legunt quae adversus pietatem venena 
finti Cbristiaui evomuere , ad tua cuuferant sete , quae 
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»elaù praesens antidotam sint appositari. Ta ita til)i 
persuadeas «olumus , oo» le et taa omnia perinde ao 
nostra cemplexu-os ette , neo no* , neo haoo Sanclam 
Sedem uroquam tui »*1 afleotus ve! operae immemore* 
futuro*. Datum Rornae apud Sanotum Petrum , sub ao* 
polo Piscatoris die VI. Augusti at-D.xu. Pootìftoatus no- 
stri anno nono. 

Bimana. 

Per Favonium de mandato. 


N.® CLXVII. 

. • ! .* ' I 

( Voi. VII. p. 128. ) 

Djlecto Fitto Actio Sviscero Sannazario, Clehik» 

Papa VII. 

Dilecte (ìli, ealutem et Aposlolicam benedictionem. 
Accepimus librnm gratissimo munere , quem tn ad no» 
de Dii , et Domini mostri Jiso Cbristi rebus scriptum 
misisli , cujos argnmentum praeclarum , atque nobile 
qnum in le parem ostendat animi pietatem , atque in* 
genii gloria® , sitqne in eo nomea quoque nostrum ad 
memoriam eorum qni lectnri sant , qni qnidem innume* 
rabiles Tatari sant in longa posteritate, immorialitati quasi 
corampndatnm , muneris lui magniladinem hoc magi» 
sentimns, qnod quomodo parem refcramus gratiam , ha* 
bere nos non arbitramar. Si enim immortalità* optala , 
et grata est omnibus , qni praesertim animo vegetiore at- 
que erectiore sint , permagnae sant illius partes nobis a 
te tribntae. Quamquam enist ca est appeteada maxime - 
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lllique elaborandnnl prteciptìe \ qtise post dtsoMnim ex 
hac vita, in illa altera vita felici et sempiterna nos cani 
DEO ipso collocai, tamen ne baec qaidem non libenter 
•dsoisceoda , quae prodacit ad posteros nostri nominìt 
perpetuitatem , prò qua, qui illam caelestem et dirinant 
immortalitatera non piane cognoternDt, maximis saepe 
tamen contentiooibos , et acerbissirois discriminibns ti- 
tani , et Caput snom objeoere , qnod profecto non fecis- 
sent , nisi a natura ipsa admoniti , snmmnm qnoddam 
bonom esistere conjectati fuissent , oujus in imagioe et 
•imnlacró tam multas partes experirentnr esse delecta- 
tionis , et gWiae. Est eoim profecto haec famae et landis 
ad commeniorationem bominom celebrità» , imago illina 
terse immortalitatis qoae esimio dono Omnipotentis Dtt, 
tini Christiano generi , per Dominum Nostrom Jesdm 
Christum proposita est j ad quam pòtissimum aspirare 
debemus, nane tero ita caram , jncnndaroqne ducere, 
si probornm et prndentium testimonium nobis deferatnr, 
qnod qnidem in te nobis egregie contigit. Non enim in- 
«enio solum tuo honoralt, illnstratiqne snmus sed (qood 
noBis etiam gratina est ) judicio comprobati ; et si eoim 
ingenii gloria concedis nemici , tei emnibus potins prae- 
atas qui in hoc scribendi genere cnm laude tersati annt, 
tamen quum ipso scriptionis argomento ostendas , qua 
tis pietate, sapientia, religione praeditus, jucundius etiam 
acoepimus testimonium optimi , et religiosissimi tiri , 
quam studiom doctissimi. Quapropter macte tirtute tu 
qnidem ; id enim es cnnsecutus , quo nullnm majns ho- 
mini booum in hac vita existere posse videatur , maxi- 
morum enim donornm qnibns te affecerat Dica , gratta 
illi ( quoad mortali homini licuit) relata , illud jam tata- 
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«ttnm , et incomparabile rene immortalitatis donum ei 
promeritos, coi deinde jam grafia Dalla esse par potest, 
qni taleDtam acceptam multiplicatis mercedibns , eideat 
domino reddtdisti a q«o aoceperas. Ex quo qnum fru- 
etnm qaoqae non mediocrem tai libri dicotione , ad no- 
minia nostri landem , ac memoriam rednndare rolueria , 
tantam tibi habemns gratiam, qaantam capere grati , et 
memoria Pontificia tanto deviocta officio mena potest , 
sicnt te re ipaa tibi oatendere parati snmua , et ot ex- 
periare etiam adbortatnnr. Datano Romae apud Sanctum 
Petram , aub annoio Piscatoria die V. Angusti. M.cuxxfi. 
Pontificatas nostri anno tertio. 

Jac. Sadoletis. 


N.° CLXYIII. 

( Voi. VII. p. i 9 3 ) 

Guidi Postumi Silvestri Eleg. lib. i , 
pag. 7 . Ed. Bonoru i5a4- 

Pro aidibus Paiirnis a se insiauratjs Ops Leon» X. 
Post. Opt. Max. 

$aam aariosa aetaa , qaamqae hosticus haaterat igni* , 
Exait en senium Posthamiaoa Domna. 

Scit tamen hanc longo perituram Posthamna aero a 
Ergo aliud kmge firmius egit opus. 



m - 

Qil'>d ( Cflm baee rio|* cita doma* et lapis iste jaeebnntl 
Vivet , oritque alto postsritatis bono». 

Pio oytharae meriti*, triboli Lee Masimes aurora, 

Jpagit et bine ratis teola altere sei. 

e 

Qtlippe Atspbionii neo Hata est fabola meri , 

Si demvi base blanda* «traete canore lyrae est 


N.‘> CLXIX. 

( Voi. vii p. xg4 ) 

Guidi Postumi Silvestri, Eleg. lib. II. p. gì. 

Ad Pktrum Psctiom. 

Absentem dura te Fiorenti*, Maxime Paoli, 
Implichimi et enris te tna terra tenet ; 

Ille tuae paoisque bominum Leo Maximus anoter , 
AEternnm ille et honos , sanguis , amorque tnus, 

Sollioitug Dominae , liqnit Fastidia Romae , 

Atqne dicala bonae cessit in arra Pali. 

Hio ubi majoi'um molera extruit arie , novatque , 

Neo siait ex loto saecula prisca mori. 

Arcet arenosos magne molimioe fluetas , 

Ipsae ubi mox multo pisce natentur aquae. 

Hoc quoque longinqun descendere monte jubelor , 
Cogitur et facilas. ourrere lyrapba vias. 

Atria paisà fusto , spaoiosasn extruit aroem ; 

Qua procul Ilctrusoa* steS populator aquae. 
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Quia et equis stabula alta solo jaciontnr , et ipsis 
Militibus struitur magna capaxqne doraua. 

Ne tamen illuni ipsos penitus sic ooodore solca , 
Nere putea solo bac decipere arte diem ; 

Ipse suas crebris mensa* venatibua auget , 

Ceeoaque de proprio parta labore veoit. 

Aecipe quot neper nemorosa in valle , vel una 
Luce perhorrentes a tra» eri t ille feras. 

Est nemus et piccia fromìosaque abiete denaum 
Ipaam ubi fama refert saepe babitare Palem j 

Qno neque secreti* jucundior ulta Napaeis, 

Oraqne semicapro grader olla Deo est. 

Cnjns in exlremo tot froodea tenta recessi! 

Aspicias , roagnae quot lucus nrbis babet. 

Fingit in huno silvas morem natura , «ec ulla 
Diva laboratas extruit art* domoa. 

Hic nella violata virent myrtsta aecuri , 

Multaque odorataci lanrua obnmbrat hnmum ; 

Dianam bic referunt visam , ao saepe alta petente»* 
AEqunra, Tyrhenum bic nam prnpe littna adest. 

Baec domo* atqne feria atatio gratiaaima capri*, 

Bic loca* agreste! qno atabnlentnr apri. 

Bnc Leo venantes denrevit in aspera oogi 
Praelia , et armigera bella ciere menu. 

Primns et aste omnes ipse albo insignis amicta 
Carpeit iter, vastum sepe obiitqne nemus. 

Proximus et magno Teatri none* ibat Julua , 
Quamlibet itti atra io aorte fidele capnt. 

Cernere erat magna excitoa Mavorti* ab tube 
Saeva galaritos sumero tela patres. 


tJnns (fni teneri speetatam fàcta Galee! 

Janxsrat arma , canee miseberatqae enee. 

Ille quidem ducens alieno in pectore titani , 

Saoaudum nulla tnlnns alebat ope. 

Ibat acerba fremene magonmqne bastile gerebat 
Fregnsus, Lygnrum ncbilitalis honos. 

Cai oomes tnsubramqne deca» splendorqac Ricardds 
Qaassabat talidam pristina tela sndem, 

Mellinns , Lanrensqne Cibo, bine socia agmina jungnnt, 
Conjugii bie (beli* pros peritate noti ; 

Fallato praeteetns eqno moestiesimns alter , 

Fratria et indigni fnneris nsqne metnor ; 

Qoem torlicoso modo raptam in gurgite Apollo 
Yidit, et ocoiduis fletit ab neque fretis. 

His gladium clatamqne ferentibns nsqne trinodem 
Moria erat praedas lnstra per alta seqni. 

Quia Lusitano orater quoque missns ab orba > 

Sylvius Hispani terga onerarat equi. 

Ibat snspenso similis , qnem magna pntares 
Conciper'e , ac Regi mox referenda suo ; 

Ant si qnod mnsis gratnm acceptnmque canebat 
Corrigere , aeternae potteritatis opus. 

Is comitem Gibertam altis de rebus agentem 
JuDxerat, et Phoebi CastiKona decos; 

Armatam ferro oornnm de more gerebat. 

Missile teloni illi fnlmiois instar erat. 

Unicns bone celebrem ooetam Aretions obibat , 

Quo monitore omnis laeta juveota fuit : 
llle hominum captns saper et saper aethera teetns 
Iogenio , asLrum aliquod , non hominem ore sonai | 
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Quantunque incedit divinam inspirai odorami - .• * 

Ne moritarum hominem ored'te , nomea habet; 

Die canea , et eqpos Euri , atque aquiloni» alumnoa , f 
Ille habet et faraulog Marte et Amore tato». 

Intexta illa modi* miris se io veste ferebat , 

Et cujus noodum oognitns nsus erat ( 

Ferre nm Arcilenens dederat sua tela Gopido , 

Et pharetrara ipaara humeri pondus babere sai. 

Pars quota et ipse aderam , quia ouspide laetus Ibera 
Certus eram rabido» eommious ire sues. 

At clarus Serapioa jugis , domitorque fera runa 
Guidus , et inde ip»as explinuere plaga». 

Magri us utrumque Leo teneri» sihi legit ab anni» 
Praesidium , et tbalami spemque fidemque sui. ' 

Qnisqne sui cnpidns vestigatorque perieli 
Pressa diu quaerit signa inimica pedum. 

Pluribus iu morem curto coma prc9»a galero, i 

Par» bona coelata casside aperta caput. 

Buie intertexti per cnllum it flexilis auris 
Circulus , et multi» baltbea caesa notis. 

Cursifat hic auro fulgens ostroqu» decorna , U 

Nec poti» est longae taedia ferre morae. i 

At peditum legio sibi qnisqne ingenita nodi» I 

Robora prò scoti» tegmioibnsque legit. 

Prncnmbunt taciti , atque bastilia lunga reclinami ' 

Nam minu» auritis voce cavetur apri». 

Insnnuere tubae , et picea Marianus eb alta 
Elato capiti» tegmine signa dedrt; 

Teginine, qnod nuper rabido aesrhilat ore momordil, 
Dimidiumque avida! msrs't in antra guise. 
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Protinus adraovete canea, aubala itU subii*. 

Irruite , hnc omnea hoc terebrate neraiu. 

Latraotaraque homianmqae gena» ce a minima in unum 
Mox colere, altinque obalrepuere soni. 

Exi aper bue, campo te te mìhi delege aperto. 

Exere aper frendenc hao mibt ab arce caput. 

Heu , ohe , seu silta capreae latitatia io lata , 

Sire lupi io nostra* bue fugitate manna. 

Vidi egp,. *es vidi, «estri* prodite Inebria, 

Hoc Dromas , eoge sagax , huc bone Theron adea. 

Prima ego , quia Cr*dat , belli discrimina sensi , 

In me unum ut proaaptum est rei geons ornai mali! 

Prima perieta adii , nam post fruticeaa latebam 
Violina , -et hi ri nlis teaqoa adoperta rubis. 

Constiteramque loco qua se fera plurima agebat, -.1 > 

' Et qui non allo robore septus erat. i 

Clamabat pius nsque Leo, ut looa fonia adirem, 

Usque adeo cordi vatem babet ilio sanai ; 

Veruni ego seu «irta» , seu me mea sidera agebant , * 

Non illa potui voce referre pedem. 

Ecce eanum extemplo magois latratibus actus 
Peoe mihi fregil eros riolentus aper. 

Prostratum herboso prooeres risere fruteto j 
At non Septimius talia visa tulit ; • 1 . 

Nam munir altoris , nostrae et pietatis alumnua 
Fredentem certa cuspide fixit aprura. 

Utque puer facto foelix laetiasimus esset, 

Priocipis ante oculos ooncidit ili* sui. 

Foelix interitu ao tali fera vnluere foelix , 

Quae per Um pulchras corrnit iota manna. * 
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Septimiura Faoti «io nobili* ira eoegit , 

Altorem ulcisoi j usta per arma tono. 

Ao si prò oapite hoc fnerit , qoo parva redempto 
Gloria , ia agreste» vel pàer ivit apro* , 

Quem (ore prò sceptro apereeqne animaqae Leoni* , 
Acceptom ilio refert cui decus omae (uam ? 

Iuterea iuceTtam exoritur per devia marmar , 

Quale souat dubii oam itrepit aara noti | 

Admenlti ergo omoes haerent , carsumqae retarqaant. 
Innumeri ttrepitu qua coiere novo. 

Clamabat celta speculator ab ilice Calvo* , 

State viri , inaumeras aiiva habet ista fera*. 

Dixerat, ao volaores dicto ocius aeqaora cervi 
Percorrere , iternm huc porgile Calvo* aiu 

Cervus adest , properate oiti , capite arma , propinqua! , 
Huc properate, hoc huo pergite , cervus adest. 

Obsùus buuc jaoulo pariter cauibusque Galesus 
Siravit, ooruigerumque abstulit ense caput. 

liloxque sui innuumeptum ictus late ardua cervi 
Romani dileotae cornua misit herae. 

Prospectare feram immanrm stratam usqu* juvabat 
Et pueri niveas tam valuisse manus. 

Non jam degenererei aiebaut virtutis avitae , 

Neo jam animi aut patrii sanguini, esse rudenti. 

Nulla igilur puero super, et super indole multa 
Qommemorant , blandis multa iterantque sonis. 

Cum coucepta lupo sed uaribus uliles Alce 
E silvis ab apro lacsa gemensque redit. 

Ergo lupus Alce male credila , protinus omncs 
■]oqua suum verdi tela inimica caput. 
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Tono nunoen Lycabas equi tu m aaxiliare precatn» , 
Suppliciler tremala talia voce dedit. 

Hoc bene si telam direxeris alme Georgi , 

Quale tibi mnaas , qaalia dona feram ! 

Dixit et amento inaeruit digitosque manumque; 
Traneadigit dubiatn franino» acta canem. 

Pars voti rata , pars vacua» male cessit in aaras , 
Quadropedem fixit non tamen ille feram. 

Risere, atque Alcem stratam ostentare Leoni 
Lecloram invenam plarimns arder erat. 

Tutu Lycabas, vos ne haec miracula erediti* inquit. 
Cernite, tam simili* non lupo* ipse sibi est. 

Non te Soipio ait, non te pudet agmine in iste 
Formidare fera» et dare terga fugae ? • 

Non ego te vidi trepidimi et diversa petentem , 

Cnm caper veri fiximus ora Lupi ?• 

Nenope cani atque lupo tu non discrimina pone* , 

O pecns arcadicnm , ridiculumque caput. 

Addidit bis quidam et risum pater auxit Aqniaas 
Namqne ait, 0 Lycaba, dieta joco ista pntes ? 

Jam lupus iste quideoi est , quem tu gladio asper et 
Venata, sed no* turba jocosa sumus. 

Vade age , et hoc ipsa caput a cervice reseetmu 
Postibus hoc ipso in vespere fige tui». 

Tale aliquod mea si patrarit dextera factum 
Inter venautes non leve nomea erit. 

Scipio ait, Lycabas mihi parcius ista memento 
Objcienda , at at te graviora manent. 

Rune tibi caedo, hoc est quod saepe fideliter oliai 
Vii ali 6 ffionuit me fugere astrologa». 
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Mi Lycaba j Lycaba , paroe , atqne absitte movere * 
l'ispeream nisi tu vel Maleagron agii. 

Hamenus audieris certamina , maxime Paoli , 

Brllaque noo magno sollioitata reeto. ' • 

Nuno tibi mira naoam, «incrimina Marti* anheli ; 

Derni] leas poniut quae deouiise maou*. 

Neo mirere sonem «jnod grandma arma , qued anaim 
Magna per exigoo* beli*' tonare modo*. 

Est aliqnitl placo i**e Jori, et Jovis auribus, ille 
Magna referre bnmili dal mibi posa* anno. 

Sus erat, armeotorum horror, peoontrtlqae rtridiatri# , 
Pastorum dominar maxima eura Pali; 

Cui non Ida pareoi , cupressifer aut Erimanthu* , 

Nec tulit in siculo Silva Erycioa fugo f 
Dorsom immane, ingens, setis riget (torrida Cervi*? 

Sanguine et igne oouii spirilibusqae micini , 1 

Fnlmen ab ore venit, ipsitqne afflaiibn* afdeot 
Gramina , et ioceaiu stermtnr orane neutas f 
Prima» in base oaediis silvae et penetralibda actam 
Irruit , exelamaos ferie Ri cardai opem : 

Et procul, O qaieuoque illac concediti* iaquit , 
Immani* sns est , «laudile euntis iter. 

Verte feram , verte bue libi dice Caballe , Cabalte, 
Bue tibi dico , «ja , e verte , Caballe , feram. 
Clamautem ilia tacer vatea non audiit, ergo 
lrae nt erat jnveni» praeda furenti* ait ; 

Buie te aprum ludo non te tna protali! Àncua 
Sed levibus studi» , vado age et illa cele. 

Hac caler accurrit ao strida cuspide Juld* 

Trasadigit vaeiam setigerumque Uuu. 
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At fagicate fera magna vi bastile re volta m 
Pone 8nb intrantis peroulit ora Lyoe. 

fila dia eluctata caoesque virosqne trabebat 
Vulnifieum torqucns io sua oolla Caput. 

Mox quoque diutius frustra cervam utque tequutnt 
Huc indefessi frena retorsit equi ; 

Praevertitque feram , ac jaculum in cervice recondita 
Quarti mot telorum est magna tequuta seges. 

Laesit homnm tandem , ac terrae sera prccubuit tot , 
Una grunnitumqun «didit , atque aoimam j 

Quo nemus iatonoit > remugiitque reoestut , 

Ipsaque Tyrrbeni mugiit unda freti. 

Distraxit tamen ante Dapem , Domadenque moloaeos , 
Atque Thoum , atque Labro’a , cretto Athamoue tata*. 

Vit hoc ediderat campie spectacula monstrum 
Cum vasttim exclamant fige , age , ftge lupum. 

Freguto iile gravi sua vulnere terga seqnuto , 

Distinxit validam fulmineo ore raaunra. 

Exoussusque nhorque sui properabat in agmen , 

Qua pia sacrati tigna Leonis crani. 

Tuoe Saliatus , amansque Cibo, invictusquc Rodulphut 
Lecta manus missa prosilnere mora , 

Orline 5 Medicibus consangninitate propinqui , 

Omnes terreno stirps bene fida Jovi. 

Mot et fraxinea Cornelins affuit basta , 

Ursinusque agitans jaru grave Martis opus. 

Alter praedatorque avium et vastator aprorum , 

Alter poneadis duxque capatqne plagio. 

Debinc jaouiis Rango , ac slricto bonus ente Trio] eoi 
Caesar et ipse sui norainÌ6 utque memor j 
Leone X. Tom. Vili. i3 
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Te quoque peltatum Egydi accurrisse loquuntnr , 

Neo minus ore tuas tuuc valuisse raauus ; 

Una omnes mere, atque io aperta pericla viderea 
Praeoipites domini prò oapite ire ani. 

Impiger at quadrupes et telis mille petitua 
In se oouversua dissipai ore canes. 

Tom' domini vitae custos haereosque timensque 
Hanmbal illi avidum traosigit ense latus ; 

Increpitansque fero morientem inspevit, et i unno , , 

Belli» dira , inquii , dente feri , uugue seca. 

Macte animi?, Leo magnus ait , custode gradivo 
Non poterai uoatrom tutine esse caput. 

Diverso interea cempletur silva tumulili 
Clamantum , immani? bellna Taurue adest. 

Tanrns erat qui forte jugi de colle propinqui 
Terga fugae huc diro victue ad hoste dabat. 

Il le eucs ignee, regnataque liquefai arva 
Saucius , et raptae conjugis usqne memor ; 

Multa grniens, vasto implebat nemora alta boatu j 
Victorem ignarus ferre , paremqne pati. 

Quid non oogit amor ? quamvis puer imperai astris 
Idem et iu horreutcs jue babet ille feras. 

Ibat atrox , non ille canum , non ille ruentum 
In sua telorum terga virumque memor ; 

Qbnixus trunco cornu cxacuebat in iras, 

Reepiciens patrii tesqua adamata jogi. 

Victori certus plagam ingeminare superbe 
Moxque sibi erepto rursus amore fruì. 

Exercentem iras perque agmina tota frementena 

Latrantum atque bomiuum est magna sequuta cohors. 
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Ocius exsiluere Arge Ichnobateique , molossi, 
Nebrophanoaque fgrcns , praevalidusque Laoon , 

Tom boom Ispelles, Mendocius , Emiliusque 
Accorrere , cito qoa farii ille pede. 

Dehinc Serapica sequens canibai vulpem usqae dolosa ru 
Hac quoque ad baec properaui mormora vertit iter. 
Mox Valerus Veuelae decus et nova gloria terree 
Excussus feetae Duper ab ore lupae. 

Et none crura ioilant secniue bipennibus, et nunc 
Vuloificum cagali* implicuisce caput 
Attollentem animo* iraccentemqne jnvebaut 
Hac amor , hac tarpi* damna dolorque fuga*. 

Ergo fureD* Serapicam adiit , unciique rotatum 
Coroibua , ad verso praecipitem ore dedit 
Ille ut crai parvo* breviter concreto* in arto*, 

Fertur io offeoso procobuisse gena. 

Moxque animo* rursum attolleo*, viclusque resurgep* , 
Colla secarigera persecuìsse mano. 

Concidit , ac mugitum albo de pectore docens , 

Sanguine foedatam pressil inulta* hamum. 

Cium iodignaotem aspiceres, aeque acque dolente» 
Clcisciqae ira* uoo potai*** sua*. 

He tameo hunc ipsam vita spoliasse bipennem , 

Neu vicisse homme* , credite vicit amor. 

SpectaDtem dum me haeo immauia vi«a morantur. 
Vulnerai ecce aure* vox iaopina meaa. 

Nani meus AEoea* mihi per nemora avia aohelans, 

Huc precor, hoc geuitor, si vacat, ioquit, ade*. 

Illa vide* myrto* inter procul arma moveri , 

Pugnai prò Ebri* vix dum oberimi* apri? 


/ 


• 9 6 

Agoovi nostri galeam vocemqae Faloppi j 
lite pater strieto scilicet euse forit. 

Cessi , et turbam illam Dato coraitante peti»! , 
lodolai et socinm rixam agitasse capnt. 

Forte aderat geaas hio Matineose Faloppins aoer , 
Desterà Raogooo fida comesque duci. 

Venerat bue patriìs nuper de finibns exal 1 , 

Ultos ibi offensas jasta per arma grave*. 

Hio ubi parpuream primis galeaqae corasoam 

Vidi t apri testcs subsecuisse Lyebam , !,r ' 

Illuni deberi soli sibi clamai honorem , or 

Nostrorunique , minai , praeda ait iota canum est. 

Moxque furens strido incessi! cava tempora pugno. 
Ingemmane testes non sine teste feres. 

Addidit et facto haec qnin tn istara age pone seciirim , 
Arma viri fortes et fera Iella gerani. 

Semivir et patrium in morem capnt oblile royrrha ; 
Nostra Padi in ripis , vade age , fasta refer. 

Fulsatae somiere geoae , mox lividus olii 
Sangnis, et informis polluit ora tumor. 

Ergo dolens igneminiam , vastam lite secnrim 
Sustulit, ut forti praesto erat illa manu*. 

Jarnque per adversumque bostem perqóe ora rorbat 
Laetalis dirum exitium basta ferens , 

Cum salta foelix jnvenig Mutiaensis ah ictu , 

Et latus , et mira retulit arte pedem. 

Mox propiusqae hostem increpitan» , validura exigit ensem. 
Qua radiat , dextro et lumen ab orbe venit. 

Effosso paniere oculo peuetralia, et orbis 
Spiraraenta , ater proluit ora crnor. 
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Bic mibi jam vitam espira prò lamine adempio 
Hostis amare, ait, et haeo cape dona Lvcbas. 

Dixit et arreda rursum in sublime bipenne , 
Objectum ensem hosti fregit in ora suo j 

Dissilieos umcro faciem distrioxit , at illi 
Caede croentatae subrubuere geuae. 

At noo illa ferens indigna Faloppius, hostem 
Comminns amplexura destra ebeaute rotai. 

Non secus Alcides procul a tellnre premebat 
Antaeum , vires maire ferente oovas. 

Luctatusque dia tandem pede crura recamo 
Implioat, atque gravi stratam agii nsque solo; 

Seminecemqne furens strido pugionc sequutus. 
Impedì ipsum oculum qui saper anni erat. 

Calcitrai, atque ocalo usqae cavet cervice reflex» 

Et prò luce acci dat sua colla Lychas. 

Ocius accorrere ipso in discrimine vitae 

Brandinas , et calabro vectus Heleuor equo ; 

Impiger et Decimo bellis spectatus Heleoor , 

Ille Deis Rhodia religione sacer. 

Hic subito esoritnr studiis uova rixa faventam ; 
Scinditar in partes ipsa caterva duas. 

Quid probibetis ait justum certamen Orodes ? 
AEquore quia medio cedile signa caaant 

Venantnm densa septos celiare corona 
Convenit , affectu pngnat uterque pari. 

Cedam ego . Helenor ait , vincat qnem vincere malit 
Japiter, aat socias mitiget ille mauus. 

Unum illud scitote , feras agitare fugaces 
Venimus, boc ultra ae scelerate maaas. 
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Mox proceres Hiero , et juveais Catineas , et ip«e ' » 
Deoesiit Rhodiae Brandisti) orbi) eques. 

Ergo Lyeham malta turpaluni tempora arena 
Torpor inerì , morti) corripaitqàe metal ; 

Atqae ai t : O lamina mandi regnator io aethra , 

Eitcipe lollicito qnas damai ore preoei. 

Si merai videorqae nocene laccense mercati ; 

Sia minai , immeritae da lopereue neci. 

Vota bonum meruere Jovem , namque Albicai acri 
Eripait proceram prima) ab boite Lyeham. 

Dehinc vieti magna testata) voce saluterò , 

Speetacla ipse , inqnit , non probat iita Leo» 

Testi) abesse ipsa jassut gladiator ab orbe 
Roma , et ab hoc ipso libera fasta meta. 

Lace Lyeham destra aspicerei, miserabile, cassai», 
Sangainoleatum , ipsos et male Terre pedes ; 

At testante») ira stimolante Falloppion arai 
Victuna hostem , et captai» non potnisse capi. 

Ho) virtne Rangona, potei boi Terre ministro*? 
Ckmarant fremitu sydera adusqne novo. 

Serra manos Rangona Lyeham cnraeqne raedentum 
Tradidit, artificcs applicoitque manus , 

Haanibalisqne aegrum nota ad tentoria daonnt , 
Conjugis et mira testa operosa manu. 

Namque soos molli casus eftìnxerat auro , 

Rapta olir» in patriis pene pnella foci*. 

Quia matrern longo sabtexerat argame nto 
Saagaiaolcnlam ipsos commacnlaise lare*. 

Non procal bino famalasqae manas pabcmqne suora* 
Irraere et patrium caede aboiere caput. 
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Claustra relaxat male credila proditor arda , 
Noxqae favens lanlis texta erat ipsa doli*. 
ìp*a videbaìur praeoeps demissa fenestra; 

Moenibus et patriae pendola ab arce anae. 
Seque diu davo praefixa vette teneri 
Fecerat , et teneroa implieuisse pedea ; 
l£t ne audita queri rapido traberetur ab Foste , 
Conatam nulloa prudere voce menta, 

Finxerat et aervatam ipso se nomine divum ; 

Nomine , oam patriae concideratis opes, 
Hannibalem baeo inter fausto aibi foedere junctnm 
Fervere et ulciaci juata per arma patroni. 

Illum cernere erat atrìcto petere agmina ferro; 

Ipaaqne prò cara conjuge in arma rapi. 
Postremum ipaa humili votum immortale sacello 
Visa erat ante ipaos peraoluisae deos. 

Si poterat tanti aspectu cernisse duelli , 
Lancettum salterò visore dignas eras ; 
Laocettam Pacti quo non viooaior alter 
Hoc pner Arotoi venit ab ase poli, 

■ Qnae te animi fratremqoe tonm tennere procella»! 
Debnit haec omuis cedere cura joco. 
loaignis fuerat caotbus Lancettus aleudia , 

Idem ille et domini cura jocusque sui. 
JEternum cui versanti crateras abenos, 

Vina dabaut vitato , viua dedere oecern. 

Non nisi poiana illum exoriens aurora videbat. 
Pura rejectantem vina , meromque merum. 
Praecipites clamore feras quoque potus agebat , 
Nare sagax canibai noa minus ille suit. 
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Hic jaenlum iutorsit quod detnlit error ia Argem, 
Argem insigaem- agili mobilitate canem ; 

Quae fugientcm aprimi cnrau praeverterat et jam 
Villosam valido fregerat ore cntim. 

Laocettum inde pador vinumqoe iraeque «qquebaut , 
Congressusque tracem cominas ibat aprum. 

lnsiliensque fera e dorso nuoc deotibus aurea , 

Nunc ferit insana eolia ferina marni , 

Veruni ilium tergo excussuin male , praempitemqae 
Trnx fera ad usque imos fregi! ab ore pedes. 

SanguÌDolentum et htirai vinoni crasso ere vorneutem. 

Et nemora et Celi mox geinuere eaues. 

Stratum bcrus efferri CorneKus agmine ab ipso 
Jussit , et annoso perluere essa mero. 

Inscribiqne dedit tumulo; Hic Lanceltus ab apre 
Sed magie a vino saueiua ora jacet. 

H uno libeat Cborineo astoni , et quam Braccio» arte ni 
Struxerit , bio certa commemorare fide. 

Ille ut mille jocea semper sub pectore versata 
Obvius buio celeri per annua , inquitj equo. 

Quid strois hic Chorinee ? omnea per bnatra Galesum . 
Quaerimus in tautis casibua uuus abes. 

Aut equus illuni alta in gilra per iniqua locorum 
Exoussit , rupit aut fcrns ioguen aper. 

Dix.it et amentem Chorineura et malta querentem 
Trausiit, in mediis deseruitqne aonia. 

Ergo bao atque illac iofoehx enrrit amalor, 

Secretumqne nemns qua -roagis borret adii. 

Et nano voce tonat , anno corna multa recurv» 

Integrai , et aooiei admouet inda e»nea. 
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SyWa> Galese , ebeu , quo te abdidit ista renetta 
Verte, Galete , tuoa , verte age , verte pedes. 

Heu frustra, Chorinee, hic labor , itle agmioe ab ipso 
Cestii , babetque suura molliter uada Istu». 

Jmpatieos aestus et multa in oaede volutus , 

Torrida tepoaitis footibus ora levat. 

Ergo ubi Dulia tniser per devia vidil, amici 
Longum quesiti , sigila adamata pedum ; 

Ilici» accumbeDS sub legatine fertur ab imo baec 
Pectore flebilibus verba iterasse soni». 

Silvae laureotes, tilvae quas crimini» hujus 
Ignara», tanti et funeri» esse velim, 

Tosque ignota ferae quas per nnmora ista vagantes 
Maluerim nostro» non agitasse canea, 

Dicite si latebra» vestras amor attigit umqnam , 

Per ndtatus hoc carpsit qua roeus igni» iter ; 

Dicite, sic stabuli» aevum peragatis in isti», 

Vestraqne in bac placide peclora valle cubenU 
Heu , male caute poer , quia te casusve dolusve 
Perdidit P 0 medio e pectore adempte mihi ! 

Scilicet hoc saevo in nemnre et nigrautibas umbris , 
Praeda feria trncibus alitibuaque jaces. 

Reddite eum , Nymphae , nemorura secreta colente» , 
Reddite fora vestro ai latet iUe sin». 

Quia totnm ipsnm illum propria» babeatis in usua. 
Credila ai per voa sit sua vita mihi. 

Ab poer , et frustra misero dilecte sodali , 

Exstiocli ipse tuum vita m,amque caputi 
Clamabara cave uè baec virtus libi fiat amara , 
la gyrura heu rapido cum trabereris equo ^ 
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Et cnm apro» jaculo praeceps sequerere furente» , % 

Clamabam , lateri , lux mea , parce tuo. 

Quo sine me diversus in haec loca perfida abisti , 

En qao perduxit te tana iHe vigor. 

Certum est bic , atque hic inter loca piena pavoris ; 
Naca quo lux mihi sit te sine velie mori. 

Ilaec et ptura ferunt illum ingeminasse snb alta 
Ilice, et hi» ipsas illachry masse feras. 

Parte alia nemore ex ipso , qnae ibi plurima turba est , 
Ibat aper rapida otam per iniqua foga. 

Hoc geons Orsina Vaierà» de gente profectum , 

Ferrata celerem oaloe fatigat equum. 

Ille quidem primis malas vesti tu» iulis, • 

Publica cura homioum -, pnblicut ardor erat. 

Plurima fronte Venus sensusque animosque trahebat , 
Sed maga nescio qui» gratns in ore vigor, t 

Sic per lastra vaga» teneri» praelusit in anni» 

Mar» puer , et coelo tono quoque dignus erat. 

Tenantum ergo animos in se couverterat ornile» , 
Immemore» illac praetereunti» apri. 

At fera praevalido fugiens vorat aequora cursu - 
Transiliitqne cito rhetia summa pede. 

Indolnit media» puer evasisse per enee», 

Totqne per arma capi non potnisse feram. 

Tom Marianus ibi picea speculator ab alta 
Dicitar bns tenui voce dedisse sonos. 

Ne geme, blande puer, lachrymis ne pollue volta». 

Hoc tibi nam facies h*c tibi forma dedit. 

Quid mea vita feras amor est fixisse nocentes ? 

Neuue homioum sali» en sanguine babere maona f 
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Dixit et bine pueri , stabat nani ibi cantharn» unns. 

Nomen , cogoomen , matrem aviamque bibit ; 

Dum bonus interea risuro movet ac Marianus 
Totum ibi se et pieno proluit ora cado, 

Unice , clamabant , damati) , Unice respice damam , 
Respice en ante tuos se se agit illa pedes. 

Jlle alio licei excnltas intenderai aure», 

Andiit , inque feram talia versus ait , 

Sic rogo nostra tuum Ggant venabula pectas 
Fosmina cen princeps perdidit una menin. 

Olii arcum de virarti nsque Deus lunavit ad aure», 

Et lerum dixit sic mihi olande oc uloni ; 

(lorda per et fibra* perqne ilia venit arundo 
Figier in jusso docta vel illa loco. 

Clamavere otnnes ; 0 nostri gloria saecli 
0 decus , 0 vere nomine digoe tuo. 
file feram super incumbens , semel inquit obisti, 

At mihi mille uni sunt in amore neces. 

Longa referre mora est quae saucia diftogerunt 
Secretitene procul monstra obiere locis. 

Quaeque Tbebaldeus jaculo eminus et bonus arca, 
Mattelenes alta in valle dedere neci. 

Quaeque moda adveniens accinctus acinace Roma 
Lilius , usque gradum pone sequu.tas beri. 

Forte aberat rebus missus Sadolettus agcndis ; 

Hoc camere uno gaudia nostra bono. 

Dulce caput Domino et patribus Sadolettus, et idem 
Promptus A ri soia monstra movere fide. 

Sed votnm hoc minuit stirpi Portins alta Camillo*» 
Arbiter Autoniae maximus ille toga». 
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Neo non Christiadoa Vida ipie sacerrimus auclor 
Cui par nnllnni aetas pristina vidit opus. 

Affuit armatnsque Sparo , et croia crederei , audax 
Per media» vates tam pina ire tubai, 

Molsa oomesqoe aderat , volucri gratissima cura 
Molla Deo , Phoebi Virgiuibusque saoer ; 

Qui nisi qnod saeeam grave snipirabat in ®glem , 

Gloria venantum prima fnturus erat. 

Tertitnr iuterea, nec dura tamen occiduns Sol, 

Paroite jam ferro coni Leo magnai ait. 

Ergo omnes propere inde piagai et lina refigont, 
Fpstinosque vocant ad sna vincla caaes ; 

Huo te, huc verte, hoc le, ingeminant, hnc verte Melampe, 
Huo Terela , hoc Ladon , ad tua vincla redi. 

Icbnobates ades , huc ades, huo cutu Lelape Tberon, 
Huc Dromas , .huc Lcncon , huc bona Tigris ades. 

Clamantum fremita ranci canor astrepit aerii, 
Extremosque refert garrula Tfympha sono». 

Attolluntur aqnae et fracto longum aggemit aestu , 
Tpsaque vicinii fervei arena fretis. 

Terga mum excisasque leras congeisit in uonai 
Mnnstra Adimas miris lancia facta modis. 

Huc lepore! etiam imbelle» damasque fugace! 
Congenere, aridi quo* rapuere caues. 

Cernere vasta omnes neo jam semel ora juvabat 
Rostraque adhuc hoiti pene tremenda luo. 

Quae postquam Leo ccuspexit , vcnanlibus inquil, 
Prnveniant alii sic mihi saepe dies. 

Corpora deiude jubet tolti quae strala jaccbant 
Impouique aids anteferenda rotis. 
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la numerara- jamenta ibant , oneralaque plaustra , 
Caedibua et multa turpia (acta nece. 

Ipse domum usqne suo graditur comitatus .luto , 
Laetam , lite in gemmari s , terque quaterque diem 
At via dum ezierant castri» com te iiiter euadum 
Milvins aelherea prodit ab usque plaga ; 

Hic nova inox dederaat apectacula , sci licei liujus 
Aucnpii veteres non meministis ari. 

Tarn falco rostro atque aoimis spectatns , in astra 
Miltitur, et gyris coelom obit usque suis , 

Nec prius absistit quam nubila et aetbrra tranet , 
Uude guam incnrsit praedam inimicua atroz; 
lite hostem agnoscens resnpinus paodere rostrum 
Vulnificum atque uncos vertere in a «ha pedes ; 
At falco volncres praeceps diverberat auras , 

Seque ruens missi fnlminis instar agit ; 

Itque reditque viam , inque ipsum krietat bostem , 
Et miserum varila vexat agitque modis ; 

Evagit tamen ille, ac dissiliente sagitta 
Ocior aversum saucius ibat iter. 

Insequitnr falco jam jam teoelqne feritque 

( Ileo quas ferre solet rei brevit hora ricca ! )■ 
Ecce furens pone aetherjo Joris alea ab axe , 

Non expectati vulneri» auctor adest. 

Ac jam victorem io medila miserum excipit attris. 
Et validum saevo sauciat ungue caput. 
Discerptum dimisit ( agit genus omue animantnm 
Invidia ipsa) animos non tulilille pare-, 
Clamabat , sed frustra illuni ad sua vincla magister 
Usque adeo miserum laudia agebat amor. 
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Quem moribandara alta poli e regione cadenlem ; 

Exeepit tranci versicoloris acer. 

Lapsum herus .ingeoanit , bacqae iHum est voce sequulus. 
Te taa vis dedit et frans aliena neci. 

Ergo illi aefia in tnrri statuere sepalchrnm 
Ursinusqae pater Aasonidumqàe rnanus. 

Rostra saper basto et posaere ingentia ooelo 
Caesarum in mediis sjdéribasque ariana. 

Exculplamque arsam dominiqoe insigne superbam 
Et validorum dira rincla operosa pedam. 

Insignera hanc pietatem olint miratns et haerens 
Tale gravi carmen voce Capella dedit 

Quid noa patre sub hoc poternnt spedare Quirites? 

Cam tumuli meritis obHget nnas aves. 

His actis petiere domos , mensisque frequentes , 

Et pidnratis accubuere thoris. 

Multa inter mensas ihterqae Kqaentia rina 
Narravere sacri fortia facta patres. 

Hic jactat rapidi oris apram, hic taarara ncque furentem, 
Hio oecidisse ano se fedente lapam ; 

Ille saos raemoratqne melos ut robore fido 
Vitarit falraen fata minantis aprì. 

Ille ut ob hoc ipsam sibi magno oplarerit emptara 
Armorum illa ipsa in luce foisse radem. 

Me quoque narrarant foelicem a morte redemptum. 

Et medium quod non subseonisset aper. 

Laetitia plausuque fremii Romana javentus ; 

Aagastaraque saam vivere rursas ait. 

Sed procerum nibil aeque animis risumque Leoni 
Morii , Maatoe quam saoer urbis Abas. 
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Kamque Ternnt ioter veees homlnnmque eanumqtte 
Totano iDam in soinnis accubuisse diem , 

Stertentemque altura aub odore et tegmine lauri 
Collecti» multa nocte redisse plagia; 

Miratumque din ac longnm stupido ore morantem 
Tot domini excieas mensam onerasse feraa. 

Divini interea recitantnr carmina Bembi , 

Yenanlum validas qnae cecinere maona. 

Insignia cylhara , Pboebiqne idem ipse sacerdos 
Thyresiaa , miris retnlit illa modis; 

Donec atellifero. delapsns somnos ab axe 
Admonnit tacita membra quiete frui. 

Haec ego venatnque super ailvisque canebam 
Posthumus, Ethrusci qua slrepit unda sali; 

Cum Palis antiquato cessit Leo manus in arcem , 
Jussit et intactae virgiuis arma coli ; 

Quo duce , Jane , tnara per saeoula clausimna aedem , 
Romaque oliviferae commoda pacia agit. 

Quo duce,' nuuo colitur pietaa , habet ocia ferrum, 
Fraus poenam , virtus praemia , jura locum ; 

Per quem acri impatiena liror sibi peotora telo 
Fixit , et hoc uno numine vincor , ait. 

Ipsa ego forte ilio sub tempore Ioatra aequutui , 
Desueta potui tela agitare manu , 

Qui priuB imbclles elegos , dominumque potentsm , 

Et cecini una malas quot dedit illa crocea. 


N.° CLXX. 
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{ Voi ìli p . 194. ) 


Guidi Postumi Silvestri , Eleg. lib. 11. p. 89 
Leoni. X. Pont.'Opt. Max. 

Heu qaam nostra levi* , qnam non dintarna voluntas, 
Quam jnvat ingratnm saepe quod ante fait. 

Qaam placiti* , Pater Alme , adsunt fastidia rebus ! ' 
Ut minus id gratum qnod fait ante, prnbes. 

Urbis opea , moresque olim, sine fine plaoebant, 

Nunc praeferre urbi commoda ruria amena. 

Credideram nihil esse Remi conspectius urbe , 

Inqne suis tantum gaudia nata jugis , 

At magis ora , ubi nane m'bi torrida dncitar aestas , 
Et placet , et sensus abstulit una meos. 

Hic , de more , dies , non jam miti stare videntur , 
Qdos placidum faciunt frigna et aura breves. 

Sublevat arentemque aitira , ebibitumque remordet 
Insiliensque oculis , frigidulumque merum ; 

Legitimnm hic labens non uflo tempore deait, 
Garrulaqne algentis rena perennat aquae. 

Capripedea alibi Panea, non jam aptius , ora 
Fervida , fontani* immaduislis aqitia ; 

Noe hic aura calet , non hic plaga noxia coeli, 

Hic vai Erythreae saccaia vati* agnnt. 
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Hoc Borras gelido non jatn bacchatnr ab axe , 

Sed leve neccio qnid langnidolumqoe sonai; 

Al Notus aeternum sqnallentia comprinoli ora , 

In latos appesiti persouat ilio jngi ; 

Quin et nox , et lux somnos habet iosa salobres , 
Conreniens populis illa sei illa venit. 

Quam juvat hic , qoem non aemper sublimi» taugunt , 
Agrestura tcnues excoluisie casas. 

Dolce pruinoaia «patiator mane frutetil , 

Dulce diem apectat sole cadente mori , 

Dolce videi fesso» operosi cnltibos agri 
In sna roncola» tecta redire bove» , 

Silvestrumqoe gregem impariboa certare cicalio, 
Moxqae iater peoudes accabaisse suas. 

At festom venerata diem , perfunctaqoe vino , 

Saltat amatori fuaca colona eoo. 

Vernai laeta , tbymura popolataqoe mane rubenti 
Corlicibusqne cavia multa su&urrat apia , 

Plurima et hic perdix , et plurima pbasidia alea 
Rangoui volitant grata rapina meo. 

Quartini cottidie praedam tibi destinai omnem. 
Ingemmane , nostro caepimus iata Jovi. 

Excipe pacato ailveatria muoera vultu , 

Quaotulacouque auimis nec satii aequa Boia. 

Ipsa vicea tibi noox virtua fraterna rependet. 

Unica nata tao est prò capite illa mori. 

Praeside ab bac , Lepidi uoper aummotos ab orhe «at 
Gallos , et in primo limioa terga dedit. 

Laeta tibi belli dedit inclytoa emina Guido , 

Hic vir , bio est palmae somma capotqne toae. 
Leone X. Tom. Vili. i4 
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Hoc dace , iniqua tuis quondam victoria castri». 

/Equa libi terris aequa futura mari est. 

Non procnl bino rabidum erigoaes vitantibui annua 
Illicibus densum verberat aura nemns ; 

Quo velit ipsa iibens juga permutare Lyoaei , 
Silvannsque pater, semicaperqoe deus. 

Multa ubi frondet acer, ubi poulo natus arando. 

Aurea Fagineus sydera tangit apex. 

Illic duine cubant sera sub oocte palumbos , 

Illic rore madens plurima garrit aria , 

Illic venata accumbit perfuncta juventus, 

Membraque frondosi? ponit anbela jugis : 

Apla cobors , Satyris saltantibus , ordine longe 
Visa modo est rudibus carmen hyare sonis. 

Materiata quaeris ? Nymphas celebrabat amatas , 
Missaque virginea Naica dona manu. 

Scilicet irrigui fontes , non antra , nec umbrae , 

Nec faciunt silvae , quo minus urat amor. 

Est et Septimio quiddam teneroque Galeso 
Carius , hoc unum sed latuisse velina. 

Scilicet aeeos brevi» occulit arca lapillos 
Incustoditae ne rapiantur opes. 

Judioe me , Siquis gemmam ostentarit et aurum , 
llle reua fatuae simplicitatis erit. 

Magne pater , rerum atque bominum (ustissime aector. 
Idem houor , et saecli rexque deusque tui. 

Si sinat hoc discors qui nuuc libi supplicai or bis , 

Non alibi soles occuluisse velia. 

Si liceat tua facta rudi mibi claudere versu. 

Hoc nemus , bi fontes dent Helycona mijur- 
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N.® CLXXI. 

( Voi. VII. p. aoo. ) 

Rapii. Branclolini Leo, p. i3g. 

Raphael Brandolinus Junior Lifpus , Joanni Med. 
Diac. Caro. Sanctae Mariae in Navi Nbncup. S. D. 

Quum nullum raajus , atque praeclarius in di cium de- 
fauctorum memoria oonferrì beneficiaci posart , quam ai* 
quid assumatur, quod eorum laudi sempiternae cousulat, 
et per eoa posteritatem maxime ad virtutem acceudat , 
statuì Lippi Germani lncubratioues in aaum redactas ia 
lacem proferre, ut ex hac ejus industria, exactaqne di- 
ligentia , in summa praesertim rei famitiaris angustia , et 
miserabili, qnae mihi cum ilio communis est, caecitate, 
et quam ipsam rerum , ao temporum vario couQielatio 
reddit miserabiliorem , illi quidem nomen et gloria quam 
meretur , mihi saltem hujus Ino» aliqnid comparetur j 
quippe quod i I le non in fortume , qnas ad usua vitae 
necessarias non multum cupirit, vel in corporis venu- 
state , cujus caruit eminentissimo sensn , sed in virtnte, 
ac honestaie , et diviuarum rerum cootemplatioue felici — 
tatem omnem esse ponendam existimarit. Ego , etsi ejus 
in hoc genere laudis assequendi spem mihi effulgere non 
videam , imitandi tamen , ejusque vestigiis inhaerendi 
studio semper incumbo. Quare cum ejus tres libros de 
-comparalione Fopularis , et Regii status in Rcmpuhli- 
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carri , qnos Pannouiae incoeptoi, Florentiae per Dialogo* 
absolverat, nuper evolvissero, tuo Nomini dicando! mul- 
ti! He eanasis milii pioposui tum quod eos ilie , inter- 
veniente Mathiae Corvini optimi , ao sapientissimi Pan- 
noniorom Regia obito (cujns maxime hortatn opus ag- 
gressiis fnerat ) Laurentio Mediceo Parenti tuo, unico se- 
coli nostri virtu’om ac literarum omnium praesidio , 
summuque non Floreotinae modo Reip. totiusqne Re- 
gioni! Etrnscae , sed universa? Italiae ornamento , oen- 
suerat offerendo! ; ut qui , jnstissimo ac munificenlissimq 
nostrae tempestati! Rege amisso , eum civem dcligendnm 
videbat , cui taro praeclarnm opus merito debebatur, 
cujusque vel judicii gravitalis, vel ingenti acumini, vel 
rerum peritiae posset maxime confiderò ; tnm qnod ipse 
veracissima»! prndentiae , pietatis, munificeotiae , fortitn- 
dinis, innocentiae , caeterarum Parenti! virtutum ima- 
ginem referens , dignissimus procul dubio videris , qui 
super jus quoque haereditarium paternae laudi , immnr- 
tilitatique succeda!. Qnamloqnidem tute tibi ab ineunte 
aetate vitae formulam praescripsisti , ut sire publice sive 
privatim in summo rerum discrimine versareris , pcrop- 
portnDum et prope divinum consilium captares, quoFra- 
tres, atque propinquo! omues difficillimis temporibus sn- 
blevasti ; quique sic etiam in te pietalem sernper babui- 
sti, ut omnibus praeditus virtntibns non immerito jodi- 
careris, quibus ea ioopes beneficentia es oouiplexu! , ut 
qui toae rei familiaris angustialo nietirrtur , te Parentem 
quoque Laurentium in eo virtutis gpnere facile crederet 
superasse; qui autem ignoraret, illum in te revixisse 
arbitrarelur. At domestica! per exilinm calamitate! , quae 
multiplices j ac prope infiuitae fuere , acerrimo! quoque 
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iavidorum morsus qua animi celsitudine ac innocentia 
penalisti ? ea nempe , qaa unus ex fortissimi» , innocen- 
tissi rrtisqae nostrorum temporum viris posses jare optimo 
judicari. Accipe igitur, Paler Immanissime , Parentis 
prins lucabratum , deinde tuo nomini recognitum opus , 
qaod uni libi , et gratissimo Filio , et unico Familiae 
Wedicum fulcimento, et viro optimo , et pientissimo Car- 
dinali, et deniqae paternae laudis haeredi merito debe- 
batur accipe ; accipe , inqnara ac una mecam existima , 
hanc tibi dedicationem optimum rerisendae Patriae nmeo, 
ac certissimum esse. Quod si tibi tandem aliquando , ut 
ego qaidem , et optimns quisque cìtìs maxime sperat , 
conligcrit , et illa per te pristinum deons, ac veterem 
dignitatem , et tu per illam incredibilem gloriam , sem- 
piternamque ad postOros memuriam propagabis. Vale. 
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N.° CLXXII. 

( Voi. VII. pag. ai 4- ) 

Coryciana. Ed. Rom. 1 5a4- 

Blosics Palladics homasus. Jano Cohtcio Lcccmbui- 
ce». a Libellis Just. Y. C. S. P. D. 

Coryciiim senem libi qnadanteons cegnonyinem , Jane 
Ooryci , P. Yergiiins ( nt soia ) mullis Tersibus collau- 
dai , faeitque enm ad Galesum flnmen , sub alt» Tarenti 
torribos , hortorum cnltui haerentem , vitamque felicero, 
atque otiosam rari degentem. Itaque bac una bortensi 
industria remili vetulus cilix divinis carmioibus inter— 
seri, et rita lóngaevus , longaerior fieri carmine, quod 
illi prò aeterno monumento a poeta omnium maxima 
statutum est. Atque i Ile quidem hoc sommi poeta? imi- 
nere aeternus jam est , suasque arborea , et plantas Ti- 
raci la te vineit , parique perennitate hujns memoria cara 
poetae gloria protenditur , tantum illi felicitatis attuili 
P. Vergiliun» in ejus bortos incidisse. Quid autem te 
Jane Coryci dieam , bujus seuis cognominem , annis 
aequaevum , ab bortorum culto non abhorrentem ? Quene 
omnes nostri temporis Urbani Poetae, uno ore concele- 
brant? Quid hoc an fatom aliquod est, Corycios scra- 
per poetis popularesP Corycium crocum atque adeo am- 
mala omnia, ad aeternitatem olente! p Nisi te etiam ilio 
longe prestantiorera , et ex Parnasio cuon-te , ac Coryci* 
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«pecn , Musarmi) dono nobis datum cfediderim , afc ( si 
pnetice magis eloqui licet ) ab Coryciis genitura Nymphis, 
atque educatum. Quod omnia hujus aevi ingenia in urbe 
excitaveris, et ad virlntis, laudisqne amorem miro ar- 
dore snccenderis. Narri tn cnm ab hinc ferme decennio 
prò tua pietate aram cnm sacello in arde Divi Augn- 
atici , Christo Deo , Matrìque et Aviae ejus , Mariae , et 
Ànnae statuisses , treisque statuas , snam cuiqoe e Lu- 
nensi illas marmore erexisses , ad bare piclurajn longe 
inclytam , et priscae aemulam , addidisses , seulptorem- 
que , et pictorem quam eximios adhibuisses , praeterejf 
sacrificio quotidano perpetuo , vasa , vestem , pecuniaru 
legasses. Tum Poeta» urbani omnes , velut oestro perciti, 
tuamque tum pietatem , tum operis ipsins excellentiam 
admirati , te certatim extulerunt , tuamque animi magni- 
tudinem , statuarum oitorem, artificum praestantiam, suis 
carmiuibus texuerunt. Praeclare illi qnidem , et ut in di- 
vinis rebus , prope divine. Qua sauri in re , nescio an 
potios ubertatem ingeniorutu , copiature sententiarum, an 
carminum genera et varietale! , laudandas putem , onta 
in omnibus , quanquara inventione, stylo, metro, diversi», 
unus tamen ac prope idem decnr concentusque eniteat. Alius 
elegia , alius heroicis, alius lyricis numeri» , aut phataeciis 
agit , aeqne pulebre omnes. Adde rei ipsius ac materia» 
dignitatem, cum non ut prisci coaccrvatim in licentiosis 
Lampsaceni jocnlaribus , sed in Dei ac divnrnra landibns 
oanendis, ingenium exercuerint. Ergo nt in plnrimis, quo- 
rum Paodectae suut, Juriscousultis, praeter rei ipsius qnam 
docent , ntilitatem , unus prope Stylus in tot diversissi- 
mis , tum aetatc, tum patria, ingeniis elucet', sic in hoo 
uno libello, praeter ipsam rem, quae (ut non niaju» di- 
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naia) divina est, et de Deo, ac divis contesta, etiaaa 
etyVr elegaotia, etiam ingeniormn ubertas , etiam inven- 
tionii carminumque varietas , admiranda nobis est. Stu- 
pendoci est praeterea , quosdaro in bis pene pueros eg- 
ee , Roraanamque pnbeculana lana praecox , et frngife- 
rum ingeoium divi* soia oonsccrasse. Felix igitur tu , 
Coryci , non ut Tarentinus incoia de suis bortis , sed 
de tuis statuis , de tua piotate, de divino culto, de per- 
petuo sacrificio , de tot poeti», de tot carminibus, de tua 
perenni gloria, mansuraque aeternitate. Nani quanquam 
♦nae laude» longe plures ac potius innumerae sint, tamen 
sic velini , Cornei , existiroes , tuam felicitatem hoc uoo 
libello conti oeri. Etenim hae tibi statnae , practcrquam 
quod carminibus et monnmentia tot poetami» pereoni- 
tatem tibi contulerunt, edam «tatuai» in coelo statue- 
rnut , aut certe locura ac sedem pepererunt , in quibus 
tu resideas sempiternus. Quod si P. Vergilius in tua , 
aut tu in illius tempora inoidisses , habuisset ille quideut 
quid de te , praeter hortense studium ooncineret ( prae- 
dicasset in bemine nalione esterno , Romanum iogenium, 
urbanam dexleritatem, litteraria stadia, lilteratorura com- 
mercia , festival» urbanitatem , extemporariam dicendi fa* 
cultatem , antiquitatis et marmorum vetustorum amareni, 
tum vero rigidam in justitia et supplicibus libellia , qui- 
bus jam sub sex Ponlificibns praesides , severitatem j at- 
que etiam istam tuam caniciem , corpusque teres et vi- 
vidum , istaraque tunicam tenuem atque expeditam in 
frugi bomiue , et ab omni ambinone semoto, cum nitena 
alioqui vestiarium tibi sit , praedicasset. An vero ille il- 
luni tanni solemnem dieta tacere potuisset, quo tu An- 
nae Chris ti Aviae eacrum, tanto cultu et honore , ad 
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tnas primnin statnas stato sacrificio, inda ad hortes , 
pingui et lauto epulo , atque adeo omnibus bonis , om- 
nibus doctis , indicto , concelebra» Nani eò honorum 
atque eruditorum virorum ea cehors coit, ac diem cele- 
brai, ut in tuia hortis medias Athenas, emporiumque 
doctrinarum possi» videri ilio die includere , et musas 
de Belicene et Parnasso deductas, in Tarpejum et Qai- 
rinalem tuis bortis immineutes , transferre. Ubi alias ad 
arbore: ci trias , alias ad bortenses parietes, alias ad pa- 
tena , aut signa , quae illio plurima suut et speciosa , 
omnia antiqui operi» , et glorine piena , bac illac temere 
et varie, carmina affignnt tnas statua», tnam pietalcm, li- 
beratila temque jns diei, tam in Deos quam in homines 
tantam , uno ore concelebrant. Denique uullnm in orbe 
terrarnm (ansim hoo dioere) concilinm ani conrivium 
est , ilio tuo illius diei , nobilius atque illustrine , quum 
praeenntibas mane sacrificai , f et re divina , post vergente 
vespera , selecta doctissimornm turba , et quasi flores 
litterarnm , in bortos tuoi coacervantur : qnos tu qui- 
dem pluris quam reges , plurisque quam Satrapas uni- 
versos aestimae et jure aestimas. Neqae enim philosopbo, 
inumo sapienti libi , plus animum purpurae ac mitrae , 
quam carmina et metra pervadunt, ncque pluris eos fa- 
ci*, qui suut, qnam qui esse reges merentur. Possem 
ego istos bio inserere , ac nomina poetarum tni tempo - 
rii , posteritati indicare, nisi peni innnmerabiles essent , 
ac bona eornm pars in libello ipso carminnm anootare- 
tnr. Quare te iternm atqne «ternm felicem jure appella- 
verim , onm tu in tanta ubertate ingeniorum , quantam 
nostra tnlit aetas, non solata annumerar) , sed ab om- 
nibus unus celebrar! merucris. Kant igitur isti , qui la- 
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quearia aurea supini stìspiciunt in cameris, suasque opes 
aibi babent, ant avare occlusas , ant inutililer profusa» , 
aut indiguis erogala^ , neo qaicqnam in poetas et doctos 
viros largiuntur. Tu enim non asque adee dives , sed 
tam eri satis animo dives, ac divitiarum prndens parti" 
tor , nobili bac liberalitate , qnara io perpetnnm sacri- 
fioinm , et in solenne boc epnlnm eontnlisli , tara alia 
indesinente et perpeti , quam in omnes assidue bonos 
per occasionerà exerces , faotns es sempiternns. Siquidera 
in divos , qui sopra homines , in horaines , qui inter ho- 
mines doctrina excellerent , ostendisti simili pietatem ac 
liberalitatem. Yernm illi cnm suis plurimi» epibns, qnibna 
nti nescivernnt , interibnnt , nomenqne nnà atqoe opes 
in terra condent , ut pancissimis tnis divitiis perbene 
usns , bene ac sempiterne uteri». Etenim in coelo tibi 
aeternilatem Divi , in terris optimi bomines , optimi» mo- 
nnmentis , perennitatem rependent. Qoo magis mirata» 
aliqaando snm , te tam inglorintn , atque immortalitatia 
contemptorem fnisse , ut tuae gloria* invideres , carmi- 
naque tot , totque iogenia sopprimere* , at cum gloriam 
tara meruisses , meritam tam contemneres , aut certe 
negligeres. Ecce jam Decennium circumactum est , ex 
quo ista codiata, emissa , divisqne donata sunt neo duna 
in Incem à te proferuutur. Invidiati tibi , immo etiam 
Divi», immo et uobis omnibus, qui non sumus tam 
philosopbi quàm tu , qui gloriam amamus , qui famam 
non coutemnimus. Ergo ( dicam enim jam libere) teeum 
furerai esse oportuit , atqne istum libellum , quera tu 
sepultum atquc occultum volneras , subfurari tibi, atque 
in lucetn edere opus fuit, ut nobis omnibus aliquam af- 
ferret lucem. Scio non esse nos Vergilios , neqne tam 
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Dos assecntos bis plurimis versibus, qaam illura illis 
paurissimis. Sed neo nllos alios praeter Vergiliam fuisse 
Vergilios , et te illi Corycio anteponeadum ( ut dixi ) 
non dubito, ncque quia nos tibi Vergili! esse non pos- 
sumus , ideo tu nobis non eris Cnrycius. Vires , vives , 
inquam, nobiscum , et hoo uno remedio raortem viucemus, 
ut mortui vita , per fa m ara et gloriano vivamus. Quod si 
altera quoque aeternitatis via , quae armis et victoriia 
quaeritur, in precio est, quinimmo preeiosior quibusdam 
habetur , Ego istam mihi araabo , quae dod hominem 
ferro necat, sed stylo servai, quae prodest scribendo, 
non obesi rapiendo, quae inoocentia, Immani tate, pietà te, 
non audacia, ira, vi, tetneritate contendit. Ita ut louge 
tnihi praeoptem ( si id assequi possina ) poetam me esse 
quam militem. Verum ad me redeo, quem furerà fuisse 
fateor , ne tu esses invidus , nen forte id nobis quod 
olim illi eveniret , cui divina opici roserunt carmina 
inures. Librum itaqne istam , quem tu capsula occlu* 
sum tenebas , in tua cellula, ad laevam ra annui, sopito 
nuper tibi subripui , et quasi à Sileno dormiente Vergì- 
liani puerì , sic ego à Corycio sene , aeterna carmina 
clam extorsi , invulgandaque typis dedi. Dabis tu ve* 
niam , ac mccum redibis in gratiam , ut voles , neque 
me sic furem oderis , ut non recogites, te potius odio 
babendum fuisse , ut invidom. Deniqne alliges me ut vis 
ad tuam Tarpejarn rupem ; me uunquam poenitebit fuisse 
Prometheum , Qui ut ille de coelo iguem , sic tibi ar- 
dentia , et vieterà carmina , ad perenoitatem nostram , 
eaeculique voluptatem , subripuerim. Vati. 




C. Silvanus , Germanicus , lano Corycio S. 

Argilla* egregias vir , libellam ad me detulit , qnem 
de poeti* urbani* conseripsit ; eum libi mitto , non salii in 
ut lega*, verum ut asaocie* quoque libelli* loia, unì 
orbera terrarum ut peragrent , postquam tandem extra 
simun , parto deliberarla fruì honore. Non poteri* pro- 
ferito 6Ìne magna ingratiludioi* nota id uegare officii , 
me poscente , viri* iis , qui io te ttauasque tua* offi- 
oiosiasimi (nere , sed certum est invidalo* aliquot excla- 
matoros, quid tam sedalo Silvana* laborat istaeo edi ? 
scilieet quod ipse quoque est iotertos corooae tantoram 
virorum. At ego istiusmodi blaterone» perinde babeo, ac 
Romani Brutios , dummcdo soiant tandem batic, gomnos 
roihi breviores facturam. Tu vero, mi Coryci plusquani 
decuil inane* illorum , immo vero inerme* gtimulos me- 
tuen* , bactenus raris6Ìraam cohibuisti gloriam. Cave igt- 
tur animo deceda*, conlige cornicum oculog, ntere laude 
tua viveng , si sapies , quae caeteris post fata longe ve- 
nire goleat, nanciiauito quicquid est omuiuo invideutium, 
quando citius in ridere qui* polerit, qnàm imitari. Val*. 


lanus Corjcius Lucumburgen. C. Stivano. S. 

Multato , Silvane , tibi debeo gratiam , qui mihi nostri 
Arsi Ili de Urbani* poetis legendum libellum indulseris , 
longe jncundiorem profecto, et venustiorem , iis libelli* , 
qui mihi , quotidie inter manus versantur , et lites praq? 
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fernnt, atque contentiones ; ac licet inaiglielo , nauseano 
et bilem commorent. Ingentem itaqae ex ee eoluptatem 
cepi , nec mittere mibi earins potuisses qnippiam. Arsi) lo 
vero eliain atque etiara debeo , qui taotoi illos viros , 
quorum -opera penè spiro et vigeo, quorum ope nomea 
obiioeo , atque ombrìi subtrahor, uoo libello nobili cono- 
plexus est, varissimas uniuscujusque laudes attiugeus , et 
quodammodo collocato! io Musarum concilio , posterìtati 
planò iutuendos exhibet. Gum tamen efflagitationibus, ne 
dicam conviciis Virorum probatisswnoruni urgear , car- 
rniua in nostra» edita statua! publicare , tvpisque cudenda 
tradere ( non lam quod obtrectatore» inridosque extime- 
scain , quibus parimi certè negotii nobiscura est , qiiano 
quod mihi , judicioque meo non eatis fido, et consulen- 
das mibi aures arbitrar disertiorum ) minime obsequea- 
dum credidi, et ut ab editione abhorreo , ita quoad fieri 
possit abstinere decreei $ non maligno , aedepol , animo , 
neque nt immortaleis lande hominei fraudem , aut prae- 
conio ilio excludam , atque intervertam , quod tot Tesai 
Tigiliis commeruerunt. ( Nempe ra jactura mibi nnm i» 
est cammunis) Sed ne videar forte ita gloriae appeten* 
esse , ut quid deoeat, quid dedeceat, no» prius dispiciam 
hac rationc libellus summae apud me aestimationis et 
gratiae , caeteris quidera jungetur, rerum in Scrinii late- 
bra aliquamdiu dormiet, et hoc elegaotiae praeminm apud 
me feret. Scio guaimi Oratorie esse sententiara , IVullius 
Agricolae stirprm tam diutnrnam, qnam boni Poetae 
versum , conseri posse. Verum ego non tanti duco glo- 
riae illecebras , ut decoris rationem et tempori» postha- 
bendam existimem , cui sapieotem serrire in primis de- 
cet. Palk. 
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO 

L'OTTAVO VOLUME. 


N.° CLXXIII. 

( Voi. Fili. p. 7. ) 

Obaiio Stephani Possidarski , habita apud Lbonek 
Decimum, Pontificem Maximum, prò Domiho Joai*- 
be Tobquàxo Comite Cobbaviab defensore Crovaciae-. 

Beatissime Pater , semper in diviuis Beatissime , in 
humanis aatem vix aadeo dicere , cma rempublicam Cbri- 
stianam a ferocissimis Hostibus lacerari et ludibrio iri 
animadverto. Quoti idem Sanctitati tuae cognitum esse , 
cum ex nunciis Domini mei Jeannis Torquati devotis- 
simi servali tui, Corbaviae infelicissimi Comitis , tam ex 
legatis tuis ad illas provincias missis exploratum esse ju- 
dicamus , quod omnibus fere Christianis , non sine ma- 
gno terrore cognitum est , immanem illam Bestiam in 
Apocalypsi figuratane , idest Turcarum regem , septem 
illa cornua oontra nos extulisse , et per quinquaginta et 
ampline anuos , nescio au propter vitia nostra , an per- 
masa summi Dei , tot Episcopatus et consequenter epi- 
scopatibus subditos , in snam ditionem , et quod peju* 
est in suos mores ire coegeritj ut jamprope, nisi osten- 
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deris te ette id qnod et, Salvatore Vicariata , de nostra 
tallite desperemut. Videmus enim qnotidie non indies 
majus nrgeri , et quasi ex igne aqaam peteie? ted proh 
Deus immortali , ubi estveritas? ubi est amor juttitiae ? 
ubi est foedus amioitiae christianae? Vicini domini .atque 
Dvnastae qui nobis auxilio et sibi praesidio esse debe- 
rent , invidia nos quadam proseqnuntur , et ex amari- 
Indine nostra sibi adipet facilini ; sed Jeanne Torquato 
deleto , tono intelligent carnea et adipet ex invidia sa- 
ginatos sine ostibus constare non posse. Verba subdola 
et apparenza inter gladiot et frameas nullins cflìcaciae 
sant. 0 quoties inter ignea villarum tnarum , et mnlti- 
tadiuein captivornm , ipse Joannes, non tine magno san- 
gaine suorum , tanquam Leo irritatus in medias latro- 
num et bostinm acies impetnm fecit , nnllaqne bumana 
npe ted divina potius evasit ! Animos ejns et ansns quia 
enarraverit ! Cogitare potes. Clementissime Pater, con 
tot calamitatibus de feontinuis incnrsionibnt et latrociniis 
affeetns sit , quomodo sibi constet , ut facile appareat 
non sine nomine tam din posse snbsistere. Utcumqne 
tamen vigilat et observat qnantnm fieri potest in angu- 
sto, et in regione prope desolata, nt exclamare possi! t 
onde mihi auxilinm nisi a Domino. Venetornm provin- 
ciae Dalmalia et Libnrnia prope mare quum naturali 
munimento defentae tnm foedere facto tutae aliquandia 
a faucibns Turearnm fnernnt. Ceterae Mediterraneae pro- 
vinciae , ant qnia longiut ab ipsis hostibus , aut quia 
prope (lumina sunt , negligentins de nobis agere viden- 
tur ; sed Joaoni Torquato ista necessitas imposita est, 
ut non solato se finesqae saos , sed alienos edam tutari 
cogalur ; naia in Tiuium , et Clissiam , et Regulorum 
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castella, qaae ab alii* custodir! deberent, et maxima 
quidero vigilia , idem Domina* mene scraper oculos in- 
tendit , et saepe castella saa , et bellici* tormeotia , et 
militibus exarmat ut illis opetn ferat. Casieri omnes Re- 
gali et Fraogipaces , qui a tergo sunt , illins fortunam 
opperiuntur, in casu ejus omnino casari. Banus in pe« 
netralia Sclavoniae secessi! , et ia foribns Crovatiae ho- 
ates non carsi. Sed qaid plura dicam , qnum nemo igeo* 
ret Joannem Torquatum xxX. annos in (oribas Corbame 
vigilantissimara castodem excabsre, et contermina Torcia 
loca intrepido animo defeodere. Ibi non legationibas ne* 
qae verborunt disceptatiooibas de priocipata agitar ; sed 
craentatis ensibas de fide, liberiate, ac de salute con* 
^tenditar ; sed circamcirea , nndique terror andiqoe fuga 
est : quas pulcherrimas et fecandissimas terrai ipsa na- 
tura constimi! , saevitia hostium et culternm desolatio 
turpissimas et infeenndiseimas reddidit. Non possuui tibi. 
Pater Sancte , tot arce» natura munitissimas , tot nobiles 
et streunissimos eqnites Crovatia fagatos nonnisi Baoo- 
, rum incaria et negligenza recenscre. Non possuni tibi 
omnes Turcarum astus et iosidias, taceo crudelitates quas 
centra nos facinnt, enarrare. Ambiguam est an roajus 
nos potentia an dolis et frandibns urgean'. Waiwodas 
captis arcibus et Castellis praefteiunt qui sponsionibus et 
possessionibus Christianos subditos allicinnt ut sibi obno- 
xii eint. Proh dolor. Beatissime Pater, jamjam com Tur* 
cis vicini Christiaai matrimonia contrahant , atqae ita 
conveniunt ut Domino raro inter Christianos et snbditos 
agenti debito dubitandum sit. Affirmare tibi possaci , 
clementissime Pater, illuni hostium fraudes molto niajus 
qua in arma timere. Hostium tribù larius tffectus est, ut 
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qnoquomodo poseit cffug’at et salatem sibi et miserriuiae 
Crovatiae tara dia produca! , quoad divina miscratio fa- 
verit. Videi enim omnem furorem Turcarum totas in se 
vires effondere; nt nisi tu, Beatissime Pater, qui summì 
Dei Vicarium agis , solila providentia Domino meo pro- 
spexeris, de rebus suis, et de tota Crovatia propediem 
interitnm nuuciet. Si prospicere, Pater sanctissime, »is, 
aut Joannem Torquatum militem Ecclesiae restilue de 
Turcarum tributario, et sicut optat, propugnatorem ef- 
fice , aut aliquem de ducibns tuie mi ite , cujus annis et 
epe Turcis viciuis secum obs tare valeat , et latrocinio 
latrocinia repellere, aot salterà aliquem virum religiosum 
ad illos populos mitte , cujus autoritate a fuga contine- 
antur, ed ad fidem Ghristi corroborentur , aut Sanctitas 
tua die novissima rerba. Yale. 

■ t 

Maulius arces Romanas et tempia repulso, 

Defeudit Gallo saepius hoste procul. 

H:c noster Torquatut agro, defendit avito* , 

Et saepe a nobss Turoika signa fugat ; 

Tarn gratus patriae quantum ilio Quiritibus olir»; 
Et si fata dabunt prospera , major erit. 


Leo»* X. Tom. VUl. 
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N.o CLXXIV. 

( Fot. Vili. p. 8. ) 

Vidae op. iom. 11. p. 1 3 7 . Edit. Comin. 1731 . 

Leoni X. Pont. Mae. 

Requie o laetam , Lio, grato* orbem 
Erigit rumor fera te parare 
Barbarie jam jam Lalio imminenti 
Fanera genti? 

Macie , qni tantos animo* superbo* 

Concipi* ; magni* nova te triuraphis 
Gloria invitai, nova lauru*, 0 ter 
Maxime Regnm. 

0 diem illam , qna rediens in orbem 
Ardui* figes spolia ampia templi*, 

Qnem dnces omnes sacra Vaticani ad 
Limina dncent. 

Ante dejecli capita alta rege* 

EfTeri incedenti minor ibit ille 
Qui modo devicto Oriente Romae 
Dira minatur. 

O obi hio capta* nnmerabis urbe*, 

Et docnm vita exnvia* carentnm , 

O tuum qnae tono merito lacessent 
Gaudia pectn* ! 

Ergo age , arrectam Antoeiam , et parato* 
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Public* Europa* toc* ad arma rege» ; 
Jamque spuraosum videam later* 
Classibus aequor. 

Hoc areni ornile* Itali , exterique , 
Gestiunt candii animi ; paratur 
Marti* ad praeclara opera , et iaborea 
Pulchra juventus. 

Ipie ego, qnamvis alia nitere 
Meni erat lauro , ardeo nane amore 
Marti* , arraorumque ; tui reliquunt , 
Pboebe, calore*. 

Nuno vocaut arte* alia* ; juvet me 
Jam graverò ferri strepitum , tubasqae 
Horrida* audire ; juvet raente* 

Cernere turmas. ■ 

Jam mihi densum videor per agmen , 
Casside incluso* caput , insuetum 
Funera borrendum fera fulminanti 
Spargere destra. 

Non ego prò te , taribusque , et aria 
Horream estremo* penetrare ad Afro* , 
Non ego Xantbum galea cava po- 
tare , nec Indurii, 

Polveri* multum , patiensque Soli*, 

Ibo quo Bellona vocabit et Mar* , 
Hostiam irrorapens cuneo* , aliena 
Luce coruseus. 

Est mibi pectu* , mihi sangui* , et via 
Vivida, est praeseos animus ; tramenìi 
Barbari tettare cadetti mea sub 
Cnspid# rege». 
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Ante me baud alter vacuus timoris , 

Andeat muros superare capti 
Oppidi , Demo prior obslinalaa 
Rumpere in arces. 

Forsan et vestros aliquis triumphos 
Duro canet ratea Asiano , Africamque 
Cedere , et tìcIuid juga vcsira Terre 
Protinus orbem , 

Me quoque beroas memorabit inter 
Maximo»; noscent animae in periclis rtftK 
Prodigurn , expertemqne metus Tatara 
Saecula Vidam. 

a# pi» ai u rfiiqs in rtaoT m-s’.saji mal 

* 

K° CLXXV. 

( Voi. Vili p. 9. ) 

Dall' originalo , nei MSS. Coltoniani nel Muse » 
Britannico. 

Reverendissime Paler et Domine , Domine mi ac be- 
nefaetor singularis , post bnmillimaa coromendalionea. Noa- 
uallìs meis lineria ad vestram R D scriptis , ealia co» 
piose me significasse arkitror ingeus Sanotissimi Domini 
nostri desiderimi» ad pacem inter cunctoa christianos pria- 
cipes universale»! cooqionendam , raeiqne non ejus San- 
clita'is cousilium qnod Gallico R'gi hao de causa tan- 
quam sibi in menlera venisset proponendum decreverat ; 
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•perans non difliculter *uceessurura qnod saluberriniutn 
creola foret ; atque io ea re, viam a me cogitatam qaam 
maxime probans , nostrum consilium taoquam a seme- 
tipso provenieos , postea Ponlifex ipse , per Illnstri«si- 
mnm Urbici Dacem , opportune secreleque ad praefainm 
Galticum Regem deferri cnravit , a qno nuper plenum 
accepit responsum , mentem atque ejus volunlatem plana 
iudicans , ut abunde V. R. a Domino Silvestro Dario 
percipiet. Quamobrem Sanotissimus D N. mihi iujnnxit, 
ut per celerem corsorem , vestram R. D. ejus nomina 
rogarem , oblestarerqne , nt quam citissime ejns rcspon- 
snm haberemus ; Nam verbi* ullis explicare nanqaam 
afdentissimum suae Sanctitalis desiderino! posiem , qno 
aificietnr , dooec rescripserit ipsa V. R. quam meo edam 
nomine propterea obscecratam velini nt baie tanto Pon- 
tifici* voto «atisfacere dignetur. 

Saper privatiouem Cardinali* Hadriani terni* ad ve- 
stram R. D. literis significavi perplexum Saoctiesimi D. 
N animnm , ac suae trepidatomi causa* ; quamvis in 
tententia se persistere affirmaret, et ad postremnm non 
dtfore diceret , qnin illóm ad Gcclesiae Bathoniensis 
Resignationem compellat; id qnod ah ejus Sanctitate sae- 
pissime et quotidie piene mibi confirmatur. Felicissime 
valeat eadem V. R. D. cui me iternm humillime com- 
mendo Rnmae xiii. Juuii. mdxvui. V. R. D. 

Reverendissimo in Christo Patri et Dom. D Thomae, 
Sanctae Cec. Presb. Card. etc. ac Sedi* Apost Legato. 

U umili, tuus SU. Ep. fFigtrnieiti 



N.® CLXXVI. 


»3o 


( Voi. VI II. p. io. ) 

Sadoleti op. tom. 11. p. 27. 

Jacoiw Sadoliti Episcopi Cartchtor. 

Leoni t X Pontificis Maximi a secreti s , in promalgationa 
generalium Induciamm Oratio , in Meatae semper 
Virginis ad Minervam habita , six. KdL dprilis , 
M.D.XTin. 

pood optarimus aotea semper, et quotidiani* roti* 
petere ao precari solebarm»* , Leo somme Pont. Patres 
amplissimi , legati , rìrique ornatissimi , a Deo primari» 
immortali , domiocque nostro Jesa Geriste, et ite» Saa- 
eto Spirito , cnjn* reri Dei potestà* ita eaelo et terra 
est maxima , nt sit sola , tnm antem ab ipsa maire Dei 
Saoctissima Virgine , eisqne diri* omnibus, qui hojos 
Urbis atqoe templornm , horom ordinimi atqoe Gariao 
bujus popoli generis norainis earam *e totelam gerunt , 
rellent , jnbereot , agerent , nt tandem aliqnando dome- 
stici* intra no* diisensionibns liberati , arma qoae dia in 
nostrani pernioiem diskrinximns , ad impiorom fidei no- 
etrae bestiom dadem , atqoe exitiom rertereuios ; id lio* 
dierno primnm die ejnsdem Dei ope atqne nomine, Di- 
rornm omnium suffragio et precibus, tuo Pont. Maxime 
consilio , tua auctoritate , diligenza , moniti* Regum et 
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Principum vestrorum legati pittate ac moderatioae ita 
factam est , ut magna ex parte confectum esse videatur. 
Quanquam pax , Patrcs , illa , quae maxime necessaria 
esse exislimatar , non est in bodierao facto foce et vo- 
cabolo usurpata: Sed etsi pacis nomea abest, illius vis 
omnia tamen et potestas assumitur. Induciae enim pro- 
mulgantur , ai rem spectes pacia praenunciae, si tcui- 
pus , quinquennales , cujus temporii looginquitas plus 
nesoio quid boni profecto babere in se putanda est; Saepe 
enim pax brevior fuit : Tanti vero temporis Induciae 
egregios fructus diaturnae pacis afferunt. Ita cum rem 
ipaam jam teaeamus, celeriter , ut spes est, in ipso no- 
mine pacis conventura est omnium voluntas et consensio. 
Q no igitnr generales inter omnes Reges , ao Principea 
christianos Induciae in qninquennium edicaatur , eaque 
res optimia auspioiia , optimis omnibus Deo auctore fiati 
et ipai habitus bonos, supplicationesque triduo tota Urbe 
fuerunt, ut vidistis, et hodie hic est, ab hoc orbis terrae 
Parente et Capite, a sacrosancto Senato, ab omninm 
Principimi legatis , a fiorentissimi* ordinibua Sacerdotum, 
Civiumque convenlu in celeberrimo hoo Tempio in con- 
speotu pene Bei immortalis, ut oujna bonitate tantum 
donum accepimus, ejusdem edam numine sanciamus. Gt 
buio quidem salnberrimae pulcherrirnaeque tantorum Re- 
gum et Priooipum oonspirationi , quam sub nomine In- 
duciarum sanata pax oonstitutura est, immanissimi ho- 
atis Tnroae infinita cupiditas illiusque admirabilea parvo 
tempore ad omnem amplitndinem progresso* , et periou- 
lum ab eo immioens atqoe propinquum cbristiauae rei- 
poblicae , caussam praebuit. Qui non couteutus Asiae 
provincia , quam e corpore christiaui Imperli primam 
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avnlsit , eamque spurcissimis suis ritibus et rooribus ili- 
quinavit; non couteutus Graecia , quam errore qnodaas 
a nobis dissentientem repentino beilo oppressit j non con- 
tenta! Illirico cu jais maximam partera occupavit , reli- 
quum quod superest ornai clade belli , et crebri» eiour- 
eionibus saepe est popolata» ; naper eliam ac piane paolo 
ante tanqaam cupidus atbleta veruni nertamen meditata», 
quo se interra exercitatione faceret robuatiorem , ad Sy- 
riam usqae excncnrrit et ® 'yptum , easque opuleulissi* 
mas provinola», dnobns praeliis viotor, anb imperinm , 
et ditionem suam redegit. Sopbiqne Rege Persaram ali- 
qnot certaminibns repulso atque deterrito nibil jaru deinde 
esse pntavit , qnod furori sue obsistere, impetnm frenare 
posse videretur. Itaqoe non victoriam illam fiueni belli, 
sed illud bellnm majoria et gravioris coutra nos certa— 
minia tanquam praelodinm quoddam fuisse potat ; Ad 
quod nane se apparai tanta diligenti» , tanta instructione 
rernin oranium , quae ad maximum et gravissimum bel- 
lnm sint idooeac, nt aut sangui» noster et libertà» illi (lan- 
da , ani Irne remedinm salutari» inter nos concordiae 
fuerit adhibeudum. Nam tertium qnidem nibil fuit , nisi 
forte cum co hoste rem esse existimamns, quo cast ant 
pace ant pactione aliqua concordiae ant jnsto foedere et 
aequo nobis conveuire posse arbitremnr. Qui cum ab 
eorum , quos nuper deficit, snperstitione non abhorre- 
ret , essetque cam eis et multarum legnm et vetustiasi- 
inorum foederum societate eoujuuctus , nibilominns ta- 
men rictoria jam parta armisqne ab adveriariis positi* 
infinitam rim sanguini» ex dedititiis exhansit , plnrimis- 
qne fide data , fore eos apnd se luto ; cum eo pignoro 
includi multi accessisseut , oroues continuo ad supplicinna 
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rapi jossit ; cum boc ulta convenlio rala esse polest at- 
que Crraa , qui (idem suam porrigat ad occasione® per- 
fidie ? Qui quacunque pervadi , nobililatem omuera vult 
extinctam , virtutem perdita® , sanguine® porro nostrum 
ita exsorbere avide et profondere oxoptat , quasi videa* 
tur boc sanguine sanguinem illum abluturns , quo se 
parente prius suo morte ablato ex fralernis caedibus res- 
pertis. Nam si avaritia aut cupiditate impcrandi contra 
Dos ferretur, base ejus vel acerrima® siti® satiare po- 
tuisset Oriens, explere Asia, sedare Europa. Sed nimi- 
rum ille ex uostris cladibus non minus ludu® crudelitati 
suae , qoam pastum cnpiditati quaerit. Atqué bone ho- 
ite® , vel immane® potius fera® et truculeutam , tot 
saeculis perpessa ebristiana respublica , quas non perlulit 
ealauitates ? quibus non coutumeliis afiecta fuit P Quot 
mortale* , mortales dico ? quot integri popoli proditi , 
miseri, et omnium destitnti auxillo, qui tamen ex no- 
stro genere ex Destra cogestione essent, aut acerbissima® 
mortem oppetere, aut Deo vero repudiato et rejecto, tur- 
pissima® servitotene subire sunt coacti? Quot Urbes captae, 
vaslatae, inflammataeP Quautae aut extiuctae aut oppres- 
se nationcs P Quot regna erepta ? quot multae inustae 
ebristiaoo generi ignominiae et notae? Quodque et mire- 
mur amplius et doleamus , tantam ne in tot acerbissima 
iojoriis nostrorum Principimi patientiam, bone Deus! tan- 
tam malornm omnium tolerationem ? Tantam in accipieo- 
die conlumeliis aniuorum dissolntiouem? Quod non eve- 
nni t quidem metu aut ignavia; nec quod se impares vi- 
ribus esse boati arbitrarentur. Semper enim , si usquam 
ulta fuit bellandi fortitudo et rei militaris gloria, ea 
ebristiani maxime generis et fuit et est propria. Sed 
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Deus , Deus iuquam , cum pece* ti s nostri* graviti* esset 
infensus , ab omnibus voluit intelìigi io ipeins mane esse 
et perniciem nostrana et aalutem. Ilaque tiobis a saluti* 
propria cogitatione aversi* , hosti etiam suo liberiores fa- 
rendi habenas indnlsit. Hano unatn canssani , sì vere 
rem expendere volaerimus illiu» secandarnm fortuoarum 
nec aliam ullam fuisse reperiemus, felicem quaudam te- 
meritatem , videlicet Dei judicin permissam j bominis 
forlasse vigilantis et vafri , non tameu magnanimi neqne 
prudenti*. Quid enim illi cum viriate aat com prudeo- 
tia ? Virtù* sibi ipsa praecipoe conlìdit Hic alieni* viliis et 
erroribn* prò sua virtnte usns est : Virlos et ripugnante* 
aperte vincere laetatnr et conservare cedente®. Hic oum 
in pugnando insidioso* et fallax , tam nnsquatn minnt 
est quam in ipso praelio crndelis. Virtù* ex victoria lati- 
dem , hic nihil unquam appetivit nisi praedaro. Pruden- 
tiam antem consilii , qnam io eo esse statnimos? qui ita 
imperium regat , si ìli nd imperium potius quam euper- 
bnm et crudelem appellabimns dominatnm , ut eum multo 
gravins cives metuant quam bostes , capitaliore illuni 
odio proseqnaotur qui ejus ditioni subsuut, quam qni 
arma centra enra ferunt ; neque injoria ; strage* enim 
nobilitati* maximas: bonorum direptioues faeit impudeu- 
tissimas ; Ita orbati* nationibns orooì digniute reliquos 
in servornm numero ac loco habet ; baec qui perpe- 
tiuntnr miseri , qui pertimescunt ansii ; forte* vero, quo* 
nos esse decet ad veri Dei cultum et ad digaitatem na- 
to* , qui aut tantum dedecns virtnte propulsare parati 
*unt , aot si id minns lioeat , mortero praeoptant quam 
illiusmodi servitntem. Sed quod iostitueramu* dicere , 
bactenus illi , ut fureret ut in nostri* mali* damnisquo 
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debaccharetar , permisit Deus ; non tameu gentem del*» 
Clara a «esc , et ad haereditatem patrìae eaelestis per fi 
liura saura roeatara, caplara peoìtns roluit esse et ex'.in- 
clam, Sed ra ipso pene eztreroo reram omniom disori - 
mine nobis ad ejns opera atque auxilinm confugientiba» 
ipsìus {asta sereritas ad solitaci misericordiam defieza 
eat. Qui cum dirina illa meate prospieeret unicum prope 
remediam supremi* rebus esse in conveaieodo popalos in 
«dodi et Regrs al serriant Dora in», primnra optimum 
bone et sapieutissimum Poalilìcem aoctee et die* nibil 
aliad eogitantem , nibil laborantem , niai de pace et de 
concordia eoromooì , ad jara din exorsum opus eonfioien- 
dam adjarit, deinde christianos Rpges ac Principe* , 
qnibos ipsemet illam honorem , iliaco dignitatem tribuia- 
set, discosta prieatarnm caligine simultatnm, ut rernm 
decus , reram bonestatem , reram tandem atteuderent , 
ad manne eorum dignitati debilnm et ad pristina*!» animi 
magnitudine»!» reronarit. Toso porro eo tempore, quo si 
in loogiorem diera dilata fuieset ili iti s clementi» ultimus 
casus universae calamitati* ctaristianae rcipublicae foerit 
subeumlus , cura boati*, nobis imparati*, ut persuade» 
batur ipse, nee id quidem falso, mariraos jam compa- 
rasse! exercitus, naribus tota maria constrasset , imma- 
nem snam cradelitatera cara infinita cupiditate cantra 
nos inlenderet , Italiani non carpare pani almi , ut qooa- 
dam majores sui tentaverunt, sed nnirersam belli flu- 
elibus obroere cogitasse! ; ad earaque oppugnandara clas- 
fibus prò raacbinis , Grascia atqne Illirico prò aggere , 
ae usurum arbitraretur. Coi instanti et jara jaraqne im- 
minenti pericolo ita opportune occursum est , ut cu» 
ipsa rea statare atque iucalumitatem totius cbristiaoae 
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reìpublicae contineat x tnm vero tempori* epportanitas 
divini providentiam consili i ostendat. Saue nulluin non 
beneficiiim a Deo est ; Sed qnod hoc majos et illustriti* 
sit , gravissimi periodi proximns facit melos ; taoto sci- 
licet , quanto gratius est liberali sutnmo malo , quam 
secondis rebus aogeri Quamobrem , quae paolo ante 
vebemenler extimescebamus , fugam , exiliom , servitù - 
tern , mortem , quamquam banc quidera in ilio abomi* 
(sabili , quem Deus averlat , casu , caéterorum malorum 
remedium arbitrabamur , ab eo praesertim boste , a quo 
viotore , si cruciatus et lacerationes absint , mors in be- 
nefico loco numeretur, baec jam liniere omnia desina- 
mus. Quae vero uobis jucuoda atque exoptata sunt , sa- 
lus , libertà* , religio , spes et conservaudae et amplian- 
dae dignitatis , ea sunt cuncta hodierno hoc facto atque 
•onsilio bojnsmodi Induciarum consentìone omnibus con- 
Btitnta P«» quo immortali et vere divino beneficio, Pa- 
tres , ingentes primum gratias Deo nostro agere , deinde 
ehristianis principibus habere maximas debemus, quod suas 
voluntates et studia iu comunem salutem pollicìti sunt, 
quoti fidem ac virtutem praestare sunt parati Ac hujus 
quidem saucti salutarisque consilii aetio oranis et traclatio 
ab hoc optimo clementissimoqne Pontifice , et ab initi* 
profecta est , et ad hunc exitura pervenit. Cujus officii 
tanto illins honori debiti , earnmqne quag cuori eo juu- 
ctas esse necesse est , virtutem , aliorum sit praedicatio ; 
weum erit testimnnium ; interfui enim et cognovi , et 
prò ea fide qua illi mea servitù* ac vita devota est , 
opera , studio , diligenza quoad potai illius mandati excepi. 
Quas ille cnras, quos animi labores, quantas et quam varia» 
suacepit sollicitudines , ut suurn dilectuo» gregem, bonus 
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paslor incoiameli conservaret; omnis eja* volnntas, omnia 
cogitatio , tota meos pacem, amicitiarn , coocordiamque 
speetavit j haec habuil proposita ; in bis temper perautit, 
itaque affuit recte cogitanti Deua , Sacer iste Senatus 
Principia ani saoctisaimi consiliis nec cura oec studio 
neo auctoriiate defoit. Rea bona ex parte coufecta est. 
Principea obtemperarunt. Quorum pnmug dignitate. Tir- 
iate nulli inferior , Imperator Caesar Maximilianus Au- 
guetns et aua sponte , et ejuadem Pontificia hortatibua 
incitatila , non modo io optimìm gentealiain diaceasit 
ipse et aua amplitudine dignam , sed ultro eliam ratio- 
nes totins belli gerendi et sibi et omnibus conscribcudas 
euravit; tanta prudentià , tantoque studio, ut facile ap- 
pareat io summo Imperatore aummi quoqne Ducis et 
animimi et conailium inesse. Pacem ait se velie , sin id 
ait spissius , inducias sex anoornm omuino constitui o- 
portere. Quid ita tam multi temporis? quia inquit trien- 
ni u m bello dandum est. Reliqui tres anni ad quieletn 
domi necessariam viclori exercitui sant tribuendi , ne 
externos labnres statim domestica mala excipiant ; majo- 
rein hic ne pietatem prae se fert , an aapieutiam ? I lem 
semet itnrum in expeditionem pollicetur. Quia dubitare 
▼el minimum de viatoria qneat , tanto Imperatore rei 
utilitaria scientissimo belli Duce? Extat certe et eminet , 
qnod mandataci monnmentis est, nulli magia convenire 
reipnblicae cnram quam Gaesari Eadem et animi virtme 
et constiti sententia Christianissinms Galliae r*x Franci- 
acus pacem se desiderare generalem ait. E: tamen qnae- 
ennque erit proposi ta ratio conoordiae sive per foedua 
sive per Inducias in eam sese sommo stadio iturnan. 
Idqae sioe traode, ìuquit, sine deio malo, nt videa- 
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mur ocolis cernere auimnra illuni exctlsura se magnino, 
si quid privati»] mordeat, coudonaotem hoc Deo et Rei - 
piiblicae christianae j quae taoto major virtù» est , quanto 
is , qui ea moderatione utitur , opibns et potenti» est 
instruetior. Idei/» de hoc bello ita sentit se nihil unquam 
ardentius eoncupivisse , uec vero unno capere , quam ut 
in sacrissimo* (idei bostes exercitum ducere et cura eia 
deoertare prò ionprvie et dignità te reouperaoda liceat. 
idqne ipsa re alliruial aliquando se probaturuoi. 0 exi- 
miam animi magnitodioem ! et jirre qnidem hoo cupi» 
Francisoe. Tn enim ad imperandum natus es. Illa Bar- 
barie» ad servienduta. Tua est aobititatis propagatio, quam 
illi tetis radioibus extirpaot. Tua {idei propugoatio , quam 
illi oppugnane Cujus edam tutelam ao defensionem et 
isto tuo cognomine praeclarissimo euscipere teneris , et 
divino receote beneficio admouerÌ6 : Quid enim {ìlio nono 
libi a Deo dato qnod multi» antea Regibus Galliae non 
oontigit libi praescriptnm putas esse ? nisi iccirco fuisse 
ab eo tu» privatis ratiooibus consultimi , ut tu pnblicis 
nuno oonsulere liberins possis. Erit ergo in hoc maximo 
et praestaotissimo Rege somma spes re* bene gerendae 
ooosùti/'j. Quid Carolo Hispaniarou Regi catholico, qnae 
par laos invenietnr ? qui in ea quam scimus adolescen- 
za, et aetatis etiam nunc viridtbus anni* copstitutus , 
maturos tamen jam frnetus adrairabilia cnjusdam virtutig 
ferì: Paoem aut (oducias proba t communes: adii Con- 
silia de bello , de militum genere , de itiueribus. Quod- 
quae illa aetate neo postulauduia fuerat , tiec expectan- 
duot , semel oflert ipsum , opesque omneis suas se Duca 
in sauctam expeditiouem pollicetur. Quoque rem agi in- 
talligas , classem jaaa nane parare se se atque adornare 
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affirmat bene magnani , qnae popolati* pria* Afrieae lit- 
toribus oonfestim ad primum signura Italiae accarrat sub- 
sidio. In hoc Rogo Diarissimo eodemque potentissimo, 
com tantum virlus jara antegressa sit aetalem , nonne 
sperandum est ipsius majorutn praestantissimas rirtutes , 
velot translatae plantae solent , ad najorem in eo am- 
plitudinem celerius prorenturas ? Nam Benricum invi- 
ctitsimum Angliae Regcm licei regionibns extremnm re- 
rum natura fecerit , in ornai tamen regia cxcellentique 
virtule inter Frincipes oounnmerandnin dncimus. Qai 
com ad oiunem rationem et conventionem generalis con- 
cordine paratura se dicat , tum adjungit se se quatnvis 
ab omnibus his periculis sit ipse remotior , tamen de- 
trimento reipublicae chrislianae raagis commoveri qnam 
suo. Itaqne te se oflcrt et omneis opes suas , quae quam- 
quam sint marinine , effecit tamen ipse pietate et magni- 
tndine animi , ut non copiis esset , quam rirtutibns laude 
pracstantior. Igitur hoc quoque fermissimo fortissimoque 
praesidio ebristiaua respublica munita est. Quid Emanile- 
lem Regem Ulustrissimum Lusitauornm ? Qui hujus belli 
non novam ncque nane primum sasceptam affert rolun- 
tatem ; sed antea saepe omni sua auctoritale contendi! , 
ut ad hunc finem communis pax coostitueretur. Cujus 
de rirtuto ac iu Deurh pietate quod niajus testimonium 
quaerimus , quam quoti rerum gereudarum studio cum 
flagrarci , alium orbein lerrarum investigare malnit , ubi - 
suae virtutta adipiscerentur gloriam , quam eam ex so- 
cialibus conlroversiis comparare. Transfer nunc animnm 
in dirersam partem , et Ludovicum Pannoniae, Sigis- 
mundum Poloniae Reges clarissimos contemplare , quo- 
rum in altero lucet indole» quidem rifiuti» egregia, sed 
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aetas nondum apta rebus gereudis. Sigismundi aatem 
tantae rea bello atque armi» gestae extiteruut , ut cuoi 
ex illis regionibus Ducetti expcditiooi quacramus , neo 
attimi magnitudine praestantiorem , uec consilio prudee- 
tiorern quemquam , nec eventis feiiciorcm desiderare 
possimus. Est et Dauiae Rex Christicrnus , cujus pie- 
tas erga Dettiti et iu baite eanctàm expeditiouem vo- 
la utas pluribus gaepe rebus est testata et cognita. Et 
Jacobus Scoliae , qui quamquam puer est, tamen ma* 
jorum suorunt in hoc sanctissimum bellum studia cre- 
ditnr imitaturus. A'que fai Reges omnes tales atque 
tauti , in hac consensione Iudueiarum , desiderio pa- 
ci» , susceptione hujus beili , et animo et cupiditate 
sunt toti , quorum animi ac volatatum tum ex eorum 
litterìs clara testimonia tum rivi teste* legati gravissimi 
et prudentissimi viri , quorum ora praeseotium assen- 
tientinmque cernimus , fidem certam omnibus faoiunt. 
Adde bue Hclvetiorum fortissimam ntanum , iovictnra ro- 
bnr , mirabilem constantiam. Quac gens Unto flagrai hu- 
jus belli ardore , ut jam nane paratos teueat ad huno 
tisum milites atque descriptos. Adjuoge ceteros et in orbe 
terrantm et in Italia Daces , Prinoipes, Pupulos , et eos 
praesertim, qui mari et terra bellare cum Turcis con* 
eueveruot , qui nnilo pacto sunt continuai studio et sa- 
luti defuturi. Qaorum uunc quidem omnium ad hujue 
maximi et pulcherrimi faciuoris laudent cousptrantem 
eoncordiam , ubi ille aodiet omni acelere et immauiute 
praeditus TyranuBS , quonam modo couturbabitur ? Ca- 
det animo, languesoet studila, et totis artubus ooutre- 
miseet , et ut pudeat eum referre pedem ac regredì ; in* 
sistet -certe. At nos progrediemur. In quo conflicta quid 
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Modem tibi ad spem erit prnpositum o Torca? quibus 
rationibus confido» ? Iunumerabiltne moltitudini mtlitum? 
At nostri parva saepe manu iogeotes copiai fuudere di- 
dicrrant. An tuorum virtuti ? quasi vero non jam bis 
aut edam tertio perioulum factum sit. Quo quidem tem- 
pore si majorcs nostri non tam semitam sibt Tacere ad 
flierosalem quam Asiani apprehendere voluisseut , pedem 
nunc de tno , ubi inaisteres non haberes. An vero divi- 
Bum tibi auxilium speras affuturum ? 0 scelerate et per- 
dite : Tu Deum verum oppugnai, Deum insequeris, et 
ab eo tibi opem potius quam supplicium debitum expe- 
ctas? Quin tute rem, ut est fatere et concede. Nos*.-àe 
intra noi dissensione! , quas semper es speculatus , lo- 
cum tibi praedae et direptioni patefeceruot. Oaeci, caeci 
ioquam antebac fnimiti , nec salii inspeximns quid age- 
retur: nunc disjecta est caligo, tenebrae depnlsae sontj 
diluxit, patet veri honoris splendor, vera species objecta 
est oculis? Quapropter tu Deus optime maxime, qui ex 
illis altissimi! templis omnia contemplarle et gubernas , 
Da tu, supplices quaesnmus, popolo tuo, quem con* 
didisti , quem a nominis tui cognitione quondam aver- 
tuto , per filii tui mortem et saoguiaem in vitam revo- 
casti , coi nono tantis pericnlis exposito non solum sa* 
lntis viam , sed edam spem land is ostendis , ut horum 
ipsorum Regum Priuoipumque virtute , quorum (idei et 
vigilautiae per te commendatus et concreditus fuit ; in 
pristinam possessionem veteris dignitatis et imperii re- 
ttitntus te colere uuum , te veoerarì , in ornai regione 
oraque terrarum libere possit. Quorum antem ductn , 
imperio , auspiciis , hoc tantum in cbrisliano genere be- 
jieficium collocabitur, ut hi post beatam demum, ac tam 
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din iater no» aclam vitam, pirtamqne celebritatem ai 
postero» menaoxiae et laudis suae sempiternano , aurato 
et quadrijugis albis, cuocio cadesti cofaitante esercito t 
io oaelum deportentur. 


N.° CLXXVII. 

( ni. mi. P . i3. ) 

Bai MSS. Cottoniani nel Museo Britannico. 

Cum nuper Sanctissimus Dorainus naster Leo Papa 
deci m us j Gregis Dominici sibi a Deo comodisi , tam- 
quam bonus pastor paternam solicitudinem gerens , «I 
Traoquillitatem ac pacem omnium christianorum prio- 
cipum mira cordi» affeolione desiderane , video» insuper 
immanissimo» Turcba» retot Lupos rapace» ad dispera 
geuda» Oves et ad Gregis Dominici interoecionem para» 
tos imminere , nisi pastori» Vigilanza et Diligeotia a Cbri» 
stiannrum invasione ab ocnlo Domioico arceaotur et re- 
pellantur , praesertim cnm nnper eorundem Tnrcbarun» 
Tyrauni vires et potentia eonsque qreverint ut deleto 
Sultano cnm toto Mamaluchorum esercita, tota Syri* 
et dìgyplo cum omnibus provinciis dicto Sultano quon- 
dam subjecti» sit potitns,fet Dune omni alia cura probe 
solnlu» et liber , nii aliud moliri quam Chriilianoruntt 
caedibu» et Sanguini iobiare ridetnr. Con*iderans prae- 
terea quae culpa Christianorum principum qui ioter se 
miserabiliter potins pugnare quatti dicterum Turoltarun» 
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feritati resistere eosque adoriri retroactis temporibus vo- 
laeruot , tot Regna a Turchia et Saraceuia ante haec 
tempora occupata , coinquiuata , et foedata fueruut , pa- 
storali officio suo convenire putavit ut Christianos prm- 
cipea omaea conila Turehas pugnare et sosceptaa inju- 
riaa uloisci hortaretur. Et cum hoc commode fieri non 
posse idem Sauctissimua Domious nsater prospiceret , 
Disi priua ipsi priocipea Christiani inter ae pacein ha- 
bentos , de communi hoste propellendo cogitare ut , ac 
unitia aoimis et vifibus gladium quem eia divina Maje- 
staa ad vindictam malorum triboit, in Turehas, qui Sal- 
vatorelli Christum veram Deum esse abnegantes , Legena 
Evangelicam evertere atque estirpare conantur , eripere 
vellent. Ac propterea idem Saoctissirans Dominus uoster, 
habita super hoc cum Saoolae Romauae Ecclesiae Car- 
dinalibus matura Deliberatiooe , Reges , priocipea et po- 
tentatns Christianos , necnon Respublicaa , communitatos, 
caeterosque Chriati fidelea, qmnqueoualea treguas et ia- 
ducias ( ne tam necessaria aut salutifera Expeditio io 
Turcbaa aliqoo impedimento differatur , sed potius dc- 
bitum et optatum exitncn conaeqnatnr ) auscipere sii bor- 
tatos , atque easdem anno Iucarnationis Domioicae mil- 
lesimo quiogentesimo decimo aeptimo, sento Idus Martis 
publicavit , Cbristiaoos et caeteros praedictus bortans per 
vim Misericordiae Domini nostri Jesu Cbristi , et per paa* 
aioaem qua uos redemit , et per Judicium extremum 
quod unnaqnisqne secundnm opera aua est aeceplurus , 
et per spein Vitae aeternae quarn repromisit Dens dili - 
gentibns se , ut hojusmodi treguis et induciis durami- 
bus , in Caritale mutua et amoris et benevolentiae unio- 
ne persistentes , ab corni prorsua abstioeant offensioae. 
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Ut am sanctae centra nefandissimo» Tarcbas Eipeditioni, 
Omni prorsns meta et susoiclione eessaiitibas .intendere pos- 
si nt, ad qoas quidetn Indacias sire Tregua» acceptandas et 
ratilìcandas , dominus Sanetissimus Dominus noster no» 
non solum snis litteris rerum etiam per Reverendissimo» 
in Ghristo patres Thomam Sanctae Geoiliae et Lauren- 
tinm Sancii Thomae in Parioae titulorum presbitero» 
Cardinale» et ad hoc nostrom Regnnm de latere domini 
Sanctissimi Domini nostri legato» reqoisiverit et hortatns 
fnerit. Kos igitnr, tanqnam Sanctae Romanae Ecclesiae 
«t sedi» Apostolicae Filine ebseqnentissimns , nee non 
honorem ejnsdem cordi semper habentes , eamque prò 
riribns et opibus nostri» defendere, ac sanctissimae ejus- 
dem Apostolicae sedis monitis et Exhortatiooibas acquie- 
gcere paratissimi, dictas qoinquennales Tregua» sen Ia- 
duoias quantnm ad nos attinet acceptandas ratilìcandas 
•t approbandas duximus , ac easdem per praesentes ac- 
ceptamu» , ratificamus et approbamus : Frotestantes nihil- 
ominn» et per praesentes declarantes , qnod per dieta- 
ram qninqnennalinm Treguarum seu Indnciarum accep- 
tationem , ratificalionern sen approbationem , ab aliis Li- 
gia, Amicitiis, sen confederationibos cnm qaiboscunque 
Regibus, Principibus Gbrislianis, Domini» sire , Corniti— 
bns aule baco per no» ioide, ant ab aliqno sen aliqui- 
bus artionlo seu articulis in aliqua dictarum Ligarnm t 
Amicitiarum seu confederationutQ comprehenso seu com- 
prebensis , recedere vel in aliquo derogare callo' modo 
jntendimus , sed easdem Amioitias , Ligas et Confedera, 
tiones cuna Regibus quibuscunque , Principibus , Domi- 
ni» , Comitibusque ut praefertur factas, ac omnia et eia- 
cula capitala contenta in eiedem in sue pieno robore et 
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èffectu permanere voliimus et dcclaramus. Caetera de- 
ttali. 


N.° CLXXVIÌt. 

( Voi Vili, p 16. ) 

fejtHOBTATIO YlRI CuiUSDAM DOCTIS9IMI adPrincipebj 
HE IH BICIMAI PRA ESTATI ONEM CONSEHTUNT. 

Si tinqaam Germaniae principibus prudentia , consilio, 
concordiaque prò defendeodo bonore , et communi uti- 
litate opns fuit , Alemaoi proceres electissimi , io primi* 
indigere miti videolur boc tempore, quo in praedaat 
Romanae avaritiae dèputaotnr , ac dedeeorosam servita- 
tem , ita blande propositam , ut illa homiues, prins quam 
intra viscera penetraverit , aesè captos non sentiant. Est 
enim modus fallendi adeo vafer , ut bis septis versutiii 
(quid enim non excogitat avaritia ) exislitneot acuti ho- 
mines (Vaudem a nemine posse deprehendi, praesertim a 
vobis Germaniae ducibuB, quos cibo semper referto!, et 
vino madidos arbitrantur , et publice declamant. Et ob 
id ad decipiendum liberine aggrediuntur. Praebuerunt 
praeterita tempori fallacibas bominibas coustautiam ia 
spe praesenti. Quando enim non est assensum illorum 
malia artibus ; cum saltelli adfuerit, qui vel mediocriter 
didioit fraudi fucum adpingere ? Constai profecto nullam 
partem Christiani orbi* ab hujusmodi prodigiorum ge- 
nere non esse callide tentattm, multos regea et princi- 
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pes fraudnlenter deceplo*. Sed sìngola meeom reputanti 
oocurrit , nullam genlera saepius illusala , habitamque 
ludibrio ac nostrana. Non te , inclita Germania ad li- 
bros relego , ut gesta hominuna cognoscas legende. Satia 
ampia sant , quae memoria bojus aetatis tenet. Quo 
tnagts vereor ne ÌDScitia temporis praeteriti successum 
p raebeat malo incombenti. De quo brevem libi Germania 
serroonem subjiciam, quanquam nil novi a me audies, 
quod per inclytns tuoi principe* non melius noria. Qna- 
drienninm habitum Roma* concilium patrnm de rep. 
christiana ( quam legitime jurisperiti et tbenlogi dispn— 
tant ). Nondum erat finis tamen cnm de colligendii De- 
oimis omnium assenso decreta* est , voluta* erat lapis 
ad lecnm sua m. Placai! ergo, rejeoto reliqao negotio , 
fanqnam parum utili , invocato saocto spirita , concilium 
dimtttcre , gratias agendo Deo , per quem operationea 
nostrae incipiunt , et coeptae reote finiontar. Porro im- 
pi a m èst , qaod concilio placuit , id potare displicere 
Deo , quo baec aguntur aathore. De pace agitar inter re- 
ges , qu» firmata , visum omninra sufTragiis Asiatico hosti 
conjanctis vi ribes bellnm inferre. Gvomuutar e vestigio 
qaataor legati ( nini ob quintana collega» et ob compa- 
ttila erraverira ) ad nationes Christiana* , ut reges et pria- 
«sijtes ad evpeditionem instigeut , ipsi vero pecaniam 
mulgeant. Quibne forte dièebatar. Ite in orbem univer- 
sum , praedicate dieentes, Qui crediderit . et Decimas 
solneri t , salva* erit. Quorum nnper , cam Bononiae es- 
semus . tre» vidimus iitgredi , tanta pompa et apparata , 
at sapiente* ad eornm errdrem alliccrent. Dilatate inoliti 
Germani imperiata chrislianam. Frangile vires bostis im- 
purissimi ; in boe omnibus nervi* incurabile , quo *•- 
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men Christi extendatnr. Res pia et aancta est, et a ge- 
mine potest reprebendi , nisi qni malit Turcae , qoam 
Christo servire. Verno» sub hoc praelexta, per hanc 
fictam pietà lem , sub boc ombrato nomine exspoliare im- 
peritiorem populum , sugere lao geotium , inebriari ma- 
ndila* regum, dico scelos esse multo probabilina, qnam 
quae a Turca iofernotor. Non quod tanti faciam pecunia 
privari (quam aceleratus citios qnam probo» habere potest) 
sed quod nullo pacto ferre debemus ( qnanlnm in nobis 
est ) ut angelus Satanae transfiguret se io angeluni Incis, 
et pooulo pielatis , propinet impietatis venenum, nt po- 
pulus , cum se rem sacrato faeere Deo existimet , ava- 
ritiae sacrificet , quae mater est falsae religionis. Falli , 
errare, labi, decipi , obiqne turpe est, per religionem 
vero turpissimum ; qnam imam nobis centra noxios mo- 
re» contulit divina bonitas. Haec absolutiorem partem 
pielatis nobis prnponit. Primnm , Drnm amare omoibns 
viribus , proximum deinde nt nosipsos. At quomodo il- 
luni amabimus , cum videmus ejus sacrosancta praecepta 
manifeste pollali ? Nec tamen occorrendo , sed potins con- 
nivendo , opem ferimus impietali. An ille proximum sin- 
cere amai , qui in incommodo illius removendo oibil est 
occupatus ? Nolo amicum nibil solicitum de salute mea. 
Inimico» mibi babeatur , qui a me non propulse! inju- 
riam si potest , et tarnen illa non legimos , nec audi- 
mus , sed qubtidie fieri videmus , nullo bomiuum relu- 
etaute , sed palieutes ad omnem ignomioiam ; quasi non 
potius contumelia sit Deo quam obsequium , stolta pa- 
tientia. Utinam tam facile possint ista emendarì , quam 
reprebendi , et priucipea nostri nellent perpetuo conni- 
vere , sed tandem aliquam partem , si non totano , per- 
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versar consnetùdinis praecidere. Quanto aeqnabilitìs rèi 
tam prophanae quam sacrae se baberent P Ego enim sic 
existimo , imperia his arlibus melina retineri , quibus 
accjuiruntur. At imperium Christianum non armis non 
gladio comparatum est , sed pietale , et optimis esempli* 
viveudi. Quae postqnam pessnm abierunt, omnia bona 
retrolapsa sant. Malta imperia perdidimns , qnoniam ar- 
tes , per quas parta erant , non retinuimns. Amissa est 
pietas, retinuimns nomea. Salutatone invita sanotissimi, 
et post mortem nemo nos dignatur nomine saactitatis. 
Ab hac parte paulalim coepit proserpere virus exitiale. 
Deinde caeteri proceres secati sant non segniler. Ergo 
miram non est quod a nobis alienainr coelestis favor t 
et nos non cognoscit amplius, atque ptaedae relinqait 
improbo bosti. Fontifices eaim Romani , postqnam coe- 
perant prophaaa cura .sacri* coojnngere, immo relitti» 
sacris solnm propbana admirari , quam bene consullum 
fuerit reip. cbistianae , qnam bene placuerit superis ipso* 
rum inslitutum, esentus comprobavit. Amissis externis, 
interna infinitis seditionibus ooolurbantur. Divina despi’ 
ciuntur. Venditnr Cbristns, lana ovinm tondetnr, de cu* 
stodia stndium nollnm. Oraitto hic Hispaniam , Gallias , 
orientem cuoi Occidente. Quantum prò palliis similibus- 
que figmentis, aetate dnorum principum Fredcrici et 
Maximiliauì , una effudit Germania , si Roma , ut insti— 
tutum est, io fiscum collegisset , vel Germania (velati 
par eral ) in nonni contulisset , haberemus jam nervo» 
reipublicae abunde sufficientes bello Asiatico. Nec opus 
foret orbem jam fatigare Christianum et uovis onerare 
( ne dicam exenterare ) quotidie tribotis , et excoriare 
pauperes. Froveait Pontifici ex sua terra rediga], qoan- 


U 


/ 


Digitized by Googlp 


a/ig 

tnm ntìlli regum CLristianoram , et tatnen pallia euiimus, 
et tamen asiuos auro ouustos Romani mittimus , patibula 
Christi erigimus , munera promittimus , aurum prò plum- 
bo mutamus, negliger) lias (^beu lapsus aum calamo) in- 
dulgeutias passim admittimus. 0 avaritiam immensa™ ca- 
rentem fuodo , canum impurissimorum nesmeutium sati- 
ri tate m , ut est apud prophetara Danielem! Certe emere 
pallia sanctnm duco , modo id prosit aut pietali , aut 
valeat ad conserva udam communem ntilitatem. Sed cum 
utrunque horum tot saeculorum experieotia refutet , et 
pallia tantum extiteriut simulata instrumeuta perditissimae 
ava riti ae , snrgat jam aliquis, atque justam causam daudi 
proferat in medium. Qui timeat Pontificia fulmen , prò» 
bus Epiaoopus aliquis, concordia fratrum , puraque con- 
ssientia electus , sed respuens , multis modiis aureorum 
emere Romanum cotonem? Non faciet puto. Non pro- 
ba! Paulus Apostolus, qui uos devorant , qui in facieta 
caedunt , qui nos in servitutem redigimi- Quaudoquidem, 
non cbristianam cbaritatem , sed meram tyrannideiu illi 
prae se feruut. Foris facto fure, in pellibus oviuui intus 
lupos rapace» agunt. Mthi juatus dolor est, ob uefariam 
avaritiam totom mundum sub umbra religioni» pollueotem. 
Quem enim locum , qnantnmvis obscurnrn illa coutagione 
non contaminalum ostendas ? Quae resp. non malta a- 
misitP Quia priuoepe jus avitum servat iutegrum ? Quae 
sacerdotum collegia non sunt contaminata ? Quis pessimo* 
mores ( quorumque edam nomen erat apud uostros ma- 
jores abhorrendum) induxit in Germaoiam ; et quae ho- 
neste nominari non posaunt docuit? Qui foedaruat ho- 
minum societates ? Qui norunt egregie fallere, decipere , 
pcjerare, testamenta gupponere, divia* et bumana pro- 
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phanare , miscere lites , quieto* perturbare , deuique coe- 
lum cute terra confondere? Nonne e Romana Italicaqae 
proluvie iuta sentina sese in orbem terrarum effudit? Adeo 
ut ne saltus et sylrae ( ubi lustra ferarum tantum esse 
duxeris ) hoc malo careant. Episcopo* merito Baorosanctos 
esse dicimut; sed prodeaut , quibus est illaesa sua auto- 
rità*, et buue reluti borni iu ralde , et rarum merito su- 
scipieuius. Non sunt louge petenda esempla. Sermoni meo 
fidem oonciliant re* vestrae. Ante omoes protectum esse 
oportuit Episcopum Bambergensem ab hao peste, ob in. 
genti* doua in Italia Pontifìci largita ab Enrico imperatore, 
quo dcmum suam contra Romana» invasione* obarmatam 
post mortem suam relioqueret. Verebatur vir providus 
id quod postea accidit. Latrocinari eoepit soperstitio, sed 
nondnur tanta erat in saeculo. Violatum jus est , ut ser- 
vata fìdes saucto seni. Sed quid ego Ì£ta eommemoro , 
quae declamationis exempla superant ? Ad iustitutum ser- 
monem redeo Turoam prodigare volti». Laudo propesi- 
tum , sed vehemenler vereor ne erretis in nomine. In 
Italia quaerite , Don in Asia. Contra Asiaticnm quisquc 
uostrornm regem prò fìnibns suis defendendis per se satis 
est. Ad alterum. vero domandum, totus orbis Cbristianus 
non sufficit, llie cura finitimi* quoque tumultuane, uobis 
Boodnm nocuit. Hic ubique grassatur, et sanguiuem mi* 
aerorum sitil. Hunc Cerbernm nullo modo sedare potesti*, 
nisi aureo Qurio. Nihil armis , nihil exercilu opu* est. 
Plus valebuut Decimae quam equitum tormae, et militum 
copiae. Duplex mihi videtur via proposta , dum rem di» 
ligenlius considero ; una quae jnbenle superstitione, aurata 
petit; altera quae renuentibus Pentifìcis fulmen minatur. 
V tram vultit ingredimini, Sed 0 slullam, et superslitio- 
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uni opioioneui credeotiam cocleite numeri , omuia aequis 
oculis intuens, ad nutnm Florentinorum flecti et reflecli, 
irasci dou dami , el rursum largienti piacari! Non est Chri- 
ati v icari i fulmeii contemnendum , aed non semper ab 
illius jactu pertimescendum , praesertim cura res agitili- 
prò humauis affectibus. Christi iadignationcu vereor , 
Florentinorumque non vereor. Jam vero Florenlinorum 
nego ti um agitili-, non Christi. Superiori aestata sumptu 
incredibili bellum gestum est cootra Franciscum ducem 
Urbinatem , quo regno ejecto, aed prius placato au- 
rea grada , Laureutiua Medicea in locum aucceaait. Ibi 
non talia providua fuit Julius. II. quod non plua auri 
reliqnit. Ergo inventa fuit qnaedam fraua nova. Quiouu- 
que plora dare poinerunt Cardinalium , hi inventi sunt 
ccnspirasse in necein Pontificia. Horum bona fisco acri- 
bebantur. Subsecata est discordia fratrum cordigero- 
rum , qoae , quantncn lucri attuleril rabulis Florentinia , 
rem prò voluntate in omnea paries flcotentibug , quid 
attioet narrare ? cum fidem superet largititi mendicorum. 
Non libet narrare erectas cruoea Salvatone per cnncta 
r-ppida , ad nienanram dantis propitias. Praetereo scena m 
de aede Petri , et rians et iudigoationis plenam. Tem- 
plum domini , templmn domini , templnm domini olamat 
propheta , aed non est templnm domini. Laureutiua aedi- 
ficat , nou Petrns. Lapidea noeta migraut. Nibil bic fin- 
go , principes Romani impelai , immo orbi* totius , cunoti 
aollicitautur prò aede Petri iu qua duo taerlnm opifice» 
operautur, et alter claudus, quod nuper iu frequentia 
peregrinorum concitahatur tumultua artificum, ourreba- 
tur, clamabatur , videbantnr aculpti et picti angeli ex- 
cip ientea muuera largieutium , fereutesque iu sublime. Ili- 
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dere petenti* mecntn corninoti ob praestigia auaapii , 
ticat risii olim venerabili* pater Cjprianus prae indi- 
gnatone , riso Christo pedibai et aaribus asinini* depi- 
oto. Deflere libet fortunale saecali cornutissimi , ob sa- 
premala negligenliam episcoporum , atque principimi, 
permittentmm popnlum suum ita neqniter decipi. Omoea 
illaa arte* invenit frani Fiorentina, et propediem nefan- 
diores excogitabit. Animadvertite modo. Qnisqne modo 
die* nonm pariet cnram. Timetur ne corpo* pontifici» 
crasium immatura morte perturbet oonsilia. Fugato duce 
Urbinate, similem fortunam minatur principi Ferrarienti. 
Quo pariter ejecto, regnnm constitoemu», et Regem Tu- 
•ciac salutabimu* Laurentinm Medicem civem Floren— 
tinum. Sed quia fortuna mutabili* est , et citine potett 
mori Leo decima* , qnam i*ta optatum finem consequan- 
tor , et fieri potest , ut Leoni* successor discedere cogat 
Laurentinm ex alieni* regni* , ideo contra adversnm even- 
tnm ducenda est uxor Lanrentio in Gallia cujusdam po- 
tenti* duois filia , emendusque ibi prìnoipatu* ; parandum 
ad Terso 8 fortuito* casus, sicut decet sapientem virimi 
duobus regni* profngium. Facta est emptio, sigoatae ta« 
bulae , dati fideiussore*. Satis din Medici fuimus , Pria- 
cipum Regnmqne fortuna ambienda est. Habetis jam bre- 
viter caput Deoimarum, et insidias Turcae, duce super- 
«titione , in viscere vestra latrocinantis Qnamobrem re- 
sistite nefando conatnL Nolite assentendo contaminar! 
impietate. Qood rectum est, quod ratio suadet seqni- 
mini. Signatnm est lumen vultus tui domine super no*. 
Illud errare nolentes non ainit Mementote voi esse Ger- 
mano», hoc est, popnlum ante alios natura liberiorera, 
sicut hoales veltri de vobis icripserunt. Nolite alicui esse 
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redigale*, ante omnes vero Fiorentini!. Proferant se ia 
judicium nostri episcopi , indignata serri tutis jagnm a 
cerricibas sois abjicientes. Sed verentnr omnes , mussi- * 
tant quidem , qnod dicere non didicernnt, alti meta fai- 
minis , nonnulli spe novi honoris. Unus omnium mihi 
venerabilis Laurentins sese erigit, qui saepenumero gra- 
verò imbrem Consilio , et prudentia sua a repnb. Fran* 
conica amovit. Atque ideo corona aurea merito laurean- 
dus , Augnstiore vero, si hanc qnoqne tempestatem re- 
moverit. Ad quem honorem studiate omne convertat ala- 
criter divino monito. No», qoi ab eo sacerdotnm colle- 
gio decorati sumus, audentius depreoari volumus. Ore- 
mus prò Pontibce nostro. Domioas conserve! eum , et 

^ . ! f, ^ I 

vivificet eum , et bealum faciat enm in terra et non 
tradat eum in manna inimicorum ejns. In manus inimr- 
cornm traditur quando audire contemoit eum qui dicit , 

Égo dominus amans jndicium , et odio babens rapinata 
qui sit in saecula saeculornm benedictus , Amen. 

In comitiis iiuPERii RatisBos*». Francisco Cardinali 
Senen. legato, et Jóaone Campano oratore, decima iti- 
dem petita fuit contra Tnrcas: Tarn princeps quidam 
elector , kellicae rei peritissima! , et in eadem non vul- 
gariter fortunatus , qni panlo ante treis principe* viro* 
devicerat, ait , se sola Vicesima , et Tnrcas, et eos, qni 
decimanti exigerent , ultra Herculeum fretum facile prò- 
fligaturum. 

Homm tu Cmolb meminisse memento. 

Emprime en che pati* neuu tronve nome Utopya laa 
mille cocce, et xix. le qniazome joar Mar». 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL TOMO Vili. 

1 


Tavola I. Effìgie genuina di Giovali Giorgio Trissino , 
tratta da una bella incisione , che trovasi in fronte 
alla vita di quell’ uomo illustre , stampata senza 
data, ma probabilmente nel 1753 in 4 ° 

Quel ritratto è stato intagliato in rame da Francesco 
Z occhi ; e Pier Filippo Castelli autore della vita; 
tra i varj fregi , ed ornamenti aggiunti a quella 
effigie , ha pure collocato negli angoli della tavola 
quattro corone allusive ai quattro generi di poesia, 
nei quali il Trissino si esercitò , cioè 1 ’ epico , il 
tragico , il comico , il lirico. 

Sotto il ritratto nella tavola originale si trovano i 
seguenti versi : 

Tmssikbs hic ille est , docuit queir. carmina Phocbus , 
Aulicy jum ' Hermes , P alias et eloquium. 

Adria qi lem c'oluit , coluere quoque Amus , et Ister , 
Ossa tenet Tjrberis , nomea at orlis habet. 

Di quest' uomo celebre per molti titoli si è parlato 
in diversi volumi di quest’ opera , e specialmente 
nel precedente Volume VII , ma siccome non ab- 
biamo potuto dare la di lui effìgie in quel volume 
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tra quelle dei più grand’ uomini , che illustrarono 
il secolo di Leone X , ci affrettiamo ora a supplire 

a questa mancanza Pag. i 

Tavola II. Eflig ie di Giovanni Lascaris. Questa pure 
è il supplemento ad una mancanza de’ tomi pre- 
cedenti , e perciò si colloca in questo al principio 
delle note addizionali. Di quel famoso letterato 
Greco , che fu sempre nelle relazioni più intime 
con Leone X, che fu il di lui precettore , il di 
lui amico, il di lui consigliere e ministro nella 
cose letterarie , si parla in quasi tutti i volumi di 
questa storia, specialmente nel primo, e nel quarto; 
ed era ben giusto di esporne il ritratto. Questo è 
tolto da una bella dipintura in tavola di que’tempi 
medesimi , posseduta del traduttore Italiano di que- 
st’opera. Allato a questo nobilissimo ritratto vedesi 
scritto dal pittore medesimo in caratteri di quel 
tempo di color giallo: GIOVAN L ASC ARI. „ 48 
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r* 8 Hot# liti, i Morembatis Monembasia 

33 Ì .,.3 Maddalena di Tour , Maddalena de la Tour 
46 lia. tilt. i Duca il Duca 

64 lin. V) il loro pretesto il pretesto 

6g I i pensarono di fare ecc. pensarono chf di fare ecc. 
«19 nota Un. 9 precetta progettata 
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